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Questa mattina, nell’Aula della Benedizione, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza i Membri del
Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede per la presentazione degli auguri per il nuovo anno.

Dopo le parole introduttive del Decano del Corpo Diplomatico, S.E. il Sig. Georges Poulides, Ambasciatore di
Cipro presso la Santa Sede, il Papa ha pronunciato il discorso che riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Eccellenze,
Signore e Signori!
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Sono lieto di accogliervi stamani per salutarvi personalmente e porgervi gli auguri per il nuovo anno. Ringrazio,
in modo particolare, Sua Eccellenza 'Ambasciatore George Poulides, Decano del Corpo Diplomatico, per le sue
gentili parole, che bene esprimono le preoccupazioni della comunita internazionale all’inizio di un anno che
vorremmo di pace e che invece si apre all'insegna di conflitti e divisioni.

L’occasione mi € gradita anche per ringraziarvi per 'impegno che profondete per favorire le relazioni tra la Santa
Sede e i vostri Paesi. Lo scorso anno, la nostra “famiglia diplomatica” si & ulteriormente allargata grazie
all'allacciamento dei rapporti diplomatici con il Sultanato del’Oman e la nomina del primo Ambasciatore, qui
presente.

In pari tempo, desidero ricordare che la Santa Sede ha proceduto alla nomina di un Rappresentante Pontificio
Residente ad Ha Noi, dopo che, nel luglio scorso, € stato concluso con il Vietnam il relativo Accordo sullo statuto
del Rappresentante Pontificio. Cio al fine di continuare insieme il cammino sin qui percorso, nel segno del
reciproco rispetto e della fiducia, grazie alle frequenti relazioni a livello istituzionale e alla collaborazione della
Chiesa locale.

Nel 2023 si € anche ratificato I'’Accordo Supplementare all’Accordo tra la Santa Sede e il Kazakhstan sulle
relazioni mutue del 24 settembre 1998, che agevola la presenza e I'impiego degli operatori pastorali nel Paese;
e vi € stata inoltre I'occasione di celebrare quattro significativi anniversari: il centenario delle relazioni
diplomatiche con la Repubblica di Panama, il settantesimo di quelle con la Repubblica Islamica dell’lran, il
sessantesimo di quelle con la Repubblica di Corea e il cinquantesimo di quelle con I'Australia.

Cari Ambasciatori,

c’é una parola che risuona in modo particolare nelle due principali feste cristiane. La udiamo nel canto degli
angeli che annunciano nella notte la nascita del Salvatore e la intendiamo dalla voce di Gesu risorto: € la parola
“pace”. Essa € primariamente un dono di Dio: € Lui che ci lascia la sua pace (cfr Gv 14,27); ma nello stesso
tempo € una nostra responsabilita: «Beati gli operatori di pace» (Mt 5,9). Lavorare per la pace. Parola tanto
fragile e nel contempo impegnativa e densa di significato. Ad essa vorrei dedicare la nostra riflessione odierna,
in un momento storico in cui € sempre pil minacciata, indebolita e in parte perduta. D’altronde, € compito della
Santa Sede, in seno alla comunita internazionale, essere voce profetica e richiamo della coscienza.

Alla vigilia di Natale del 1944, Pio Xl pronuncio un celebre Radiomessaggio ai popoli del mondo intero. La
seconda guerra mondiale stava avvicinandosi alla conclusione dopo oltre cinque anni di conflitto e 'umanita -
disse il Pontefice — avvertiva «una volonta sempre piu chiara e ferma: fare di questa guerra mondiale, di questo
universale sconvolgimento, il punto da cui prenda le mosse un’era novella per il rinnovamento profondo»[1].
Ottant’anni dopo, la spinta a quel “rinnovamento profondo” sembra essersi esaurita e il mondo & attraversato da
un crescente numero di conflitti che lentamente trasformano quella che ho piu volte definito “terza guerra
mondiale a pezzi” in un vero e proprio conflitto globale.

Non posso in questa sede non ribadire la mia preoccupazione per quanto sta avvenendo in Palestina e Israele.
Tutti siamo rimasti scioccati dall’attacco terroristico del 7 ottobre scorso contro la popolazione in Israele, dove
sono stati feriti, torturati e uccisi in maniera atroce tanti innocenti e molti sono stati presi in ostaggio. Ripeto la
mia condanna per tale azione e per ogni forma di terrorismo ed estremismo: in questo modo non si risolvono le
questioni tra i popoli, anzi esse diventano piu difficili, causando sofferenza per tutti. Infatti, cid ha provocato una
forte risposta militare israeliana a Gaza che ha portato la morte di decine di migliaia di palestinesi, in
maggioranza civili, tra cui tanti bambini, ragazzi e giovani, e ha causato una situazione umanitaria gravissima
con sofferenze inimmaginabili.

Ribadisco il mio appello a tutte le parti coinvolte per un cessate-il-fuoco su tutti i fronti, incluso il Libano, e per
l'immediata liberazione di tutti gli ostaggi a Gaza. Chiedo che la popolazione palestinese riceva gli aiuti umanitari
e che gli ospedali, le scuole e i luoghi di culto abbiano tutta la protezione necessaria.

Auspico che la Comunita internazionale percorra con determinazione la soluzione di due Stati, uno israeliano e
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uno palestinese, come pure di uno statuto speciale internazionalmente garantito per la Citta di Gerusalemme,
affinché israeliani e palestinesi possano finalmente vivere in pace e sicurezza.

Il conflitto in corso a Gaza destabilizza ulteriormente una regione fragile e carica di tensioni. In particolare, non si
puo dimenticare il popolo siriano, che vive nell'instabilita economica e politica, aggravata dal terremoto del
febbraio scorso. La Comunita internazionale incoraggi le Parti coinvolte a intraprendere un dialogo costruttivo e
serio e a cercare soluzioni nuove, perché il popolo siriano non abbia piu a soffrire a causa delle sanzioni
internazionali. Inoltre, esprimo la mia sofferenza per i milioni di rifugiati siriani che ancora si trovano nei Paesi
vicini, come la Giordania e il Libano.

A quest’ultimo rivolgo un particolare pensiero, esprimendo preoccupazione per la situazione sociale ed
economica in cui versa il caro popolo libanese, e auspico che lo stallo istituzionale che lo sta mettendo ancora
piu in ginocchio venga risolto e che il Paese dei Cedri abbia presto un Presidente.

Rimanendo nel continente asiatico, desidero richiamare I'attenzione della Comunita internazionale pure sul
Myanmar, chiedendo che vengano messi in campo tutti gli sforzi per dare speranza a quella terra e un futuro
degno alle giovani generazioni, senza dimenticare I'emergenza umanitaria che ancora colpisce i Rohingya.

Accanto a queste situazioni complesse, non mancano anche segni di speranza, come ho potuto sperimentare
nel corso del viaggio in Mongolia, alle cui Autorita rinnovo la mia gratitudine per I'accoglienza che mi hanno
riservato. Allo stesso modo, desidero ringraziare le Autorita ungheresi per 'ospitalita durante la mia visita al
Paese nell’aprile scorso. E stato un viaggio nel cuore dell’Europa, dove si respirano storia e cultura e dove ho
saggiato il calore di molte persone, ma dove si avverte anche la vicinanza di un conflitto che non avremmo
ritenuto possibile nell’Europa del XXI secolo.

Purtroppo, dopo quasi due anni di guerra su larga scala della Federazione Russa contro I'Ucraina, la tanto
desiderata pace non € ancora riuscita a trovare posto nelle menti e nei cuori, nonostante le numerosissime
vittime e I'enorme distruzione. Non si pu0 lasciare protrarre un conflitto che va incancrenendosi sempre di piu, a
detrimento di milioni di persone, ma occorre che si ponga fine alla tragedia in atto attraverso il negoziato, nel
rispetto del diritto internazionale.

Esprimo preoccupazione anche per la tesa situazione nel Caucaso Meridionale tra I’Armenia e I’Azerbaigian,
esortando le parti ad arrivare alla firma di un Trattato di pace. E urgente trovare una soluzione alla drammatica
situazione umanitaria degli abitanti di quella regione, favorire il ritorno degli sfollati alle proprie case in legalita e
sicurezza e rispettare i luoghi di culto delle diverse confessioni religiose ivi presenti. Tali passi potranno
contribuire alla creazione di un clima di fiducia tra i due Paesi in vista della tanto desiderata pace.

Se volgiamo ora lo sguardo all'Africa, abbiamo davanti agli occhi la sofferenza di milioni di persone per le
molteplici crisi umanitarie in cui versano vari Paesi sub-sahariani, a causa del terrorismo internazionale, dei
complessi problemi socio-politici, e degli effetti devastanti provocati dal cambiamento climatico, ai quali si
sommano le conseguenze dei colpi di stato militari occorsi in alcuni Paesi e di certi processi elettorali
caratterizzati da corruzione, intimidazioni e violenza.

In pari tempo, rinnovo un appello per un serio impegno da parte di tutti i soggetti coinvolti nell’applicazione
dell’Accordo di Pretoria del novembre 2022, che ha messo fine ai combattimenti nel Tigray, e nella ricerca di
soluzioni pacifiche alle tensioni e alle violenze che assillano I'Etiopia, nonché per il dialogo, la pace e la stabilita
tra i Paesi del Corno d’Africa.

Vorrei pure ricordare i drammatici eventi in Sudan, dove purtroppo, dopo mesi di guerra civile, non si vede
ancora una via di uscita; nonché le situazioni degli sfollati in Camerun, Mozambico, Repubblica Democratica del
Congo e Sud Sudan. Proprio questi due ultimi Paesi ho avuto la gioia di visitare all'inizio dello scorso anno, per
portare un segno di vicinanza alle loro popolazioni sofferenti, seppure in contesti e situazioni diversi. Ringrazio di
cuore le Autorita di entrambi i Paesi per I'impegno organizzativo e per I'accoglienza riservatami. Il viaggio in Sud
Sudan ha avuto peraltro un carattere ecumenico, essendo stato accompagnato dall’Arcivescovo di Canterbury e
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dal Moderatore del’Assemblea generale della Chiesa di Scozia, a testimonianza dell’'impegno condiviso delle
nostre Comunita ecclesiali per la pace e la riconciliazione.

Sebbene non vi siano guerre aperte nelle Americhe, fra alcuni Paesi, per esempio tra il Venezuela e la Guyana,
vi sono forti tensioni, mentre in altri, come in Peru, osserviamo fenomeni di polarizzazione che compromettono
I’'armonia sociale e indeboliscono le istituzioni democratiche.

Desta ancora preoccupazione la situazione in Nicaragua: una crisi che si protrae nel tempo con dolorose
conseguenze per tutta la societa nicaraguense, in particolare per la Chiesa Cattolica. La Santa Sede non cessa
di invitare ad un dialogo diplomatico rispettoso per il bene dei cattolici e dell'intera popolazione.

Eccellenze, Signore e Signori,

dietro questo quadro che ho voluto tratteggiare brevemente e senza pretese di esaustivita, si trova un mondo
sempre piu lacerato, ma soprattutto si trovano milioni di persone — uomini, donne, padri, madri, bambini — i cui
volti ci sono per lo piu sconosciuti € che spesso dimentichiamo.

D’altra parte, le guerre moderne non si svolgono piu solo su campi di battaglia delimitati, né riguardano
solamente i soldati. In un contesto in cui sembra non essere osservato piu il discernimento tra obiettivi militari e
civili, non c’é conflitto che non finisca in qualche modo per colpire indiscriminatamente la popolazione civile. Gli
avvenimenti in Ucraina e a Gaza ne sono la prova evidente. Non dobbiamo dimenticare che le violazioni gravi
del diritto internazionale umanitario sono crimini di guerra, e che non ¢ sufficiente rilevarli, ma & necessario
prevenirli. Occorre dunque un maggiore impegno della Comunita internazionale per la salvaguardia e
l'implementazione del diritto umanitario, che sembra essere I'unica via per la tutela della dignita umana in
situazioni di scontro bellico.

All'inizio di quest’anno risuona quanto mai attuale I'esortazione del Concilio Vaticano Il, nella Gaudium et spes:
«Esistono, in materia di guerra, varie convenzioni internazionali, che un gran numero di nazioni ha sottoscritto
per rendere meno inumane le azioni militari e le loro conseguenze. [...] Tutte queste convenzioni dovranno
essere osservate; anzi le pubbliche autorita e gli esperti in materia dovranno fare ogni sforzo, per quanto € loro
possibile, affinché siano perfezionate, in modo da renderle capaci di porre un freno piu adatto ed efficace alle
atrocita della guerra».[2] Anche quando si tratta di esercitare il diritto alla legittima difesa, & indispensabile
attenersi ad un uso proporzionato della forza.

Forse non ci rendiamo conto che le vittime civili non sono “danni collaterali”. Sono uomini e donne con nomi e
cognomi che perdono la vita. Sono bambini che rimangono orfani e privati del futuro. Sono persone che soffrono
la fame, la sete e il freddo o che rimangono mutilate a causa della potenza degli ordigni moderni. Se riuscissimo
a guardare ciascuno di loro negli occhi, a chiamarli per nome e ad evocarne la storia personale, guarderemmo
alla guerra per quello che é: nient’altro che un’immane tragedia e “un’inutile strage”[3], che colpisce la dignita di
ogni persona su questa terra.

D’altra parte, le guerre possono proseguire grazie all’enorme disponibilita di armi. Occorre perseguire una
politica di disarmo, poiché ¢ illusorio pensare che gli armamenti abbiano un valore deterrente. Piuttosto € vero il
contrario: la disponibilita di armi ne incentiva I'uso e ne incrementa la produzione. Le armi creano sfiducia e
distolgono risorse. Quante vite si potrebbero salvare con le risorse oggi destinate agli armamenti? Non sarebbe
meglio investirle in favore di una vera sicurezza globale? Le sfide del nostro tempo travalicano i confini, come
dimostrano le varie crisi — alimentare, ambientale, economica e sanitaria — che stanno caratterizzando I'inizio del
secolo. In questa sede, reitero la proposta di costituire un Fondo mondiale per eliminare finalmente la fame[4] e
promuovere uno sviluppo sostenibile dell’intero pianeta.

Tra le minacce causate da tali strumenti di morte, non posso poi tralasciare di menzionare quella provocata dagli
arsenali nucleari e dallo sviluppo di ordigni sempre piu sofisticati e distruttivi. Ribadisco ancora una volta
limmoralita di fabbricare e detenere armi nucleari. Al riguardo, esprimo I'auspicio che si possa giungere al piu
presto alla ripresa dei negoziati per il riavvio del Piano d’azione congiunto globale, meglio noto come “Accordo



sul nucleare iraniano”, per garantire a tutti un futuro piu sicuro.

Per perseguire la pace, tuttavia, non & sufficiente limitarsi a rimuovere gli strumenti bellici, occorre estirpare alla
radice le cause delle guerre, prime fra tutte la fame, una piaga che colpisce tuttora intere regioni della Terra,
mentre in altre si verificano ingenti sprechi alimentari. Vi € poi lo sfruttamento delle risorse naturali, che
arricchisce pochi, lasciando nella miseria e nella poverta intere popolazioni, che sarebbero i beneficiari naturali
di tali risorse. Ad esso €& connesso lo sfruttamento delle persone, costrette a lavorare sottopagate e senza reali
prospettive di crescita professionale.

Tra le cause di conflitto vi sono anche le catastrofi naturali e ambientali. Certamente vi sono disastri che la mano
dell'uomo non puo controllare. Penso ai recenti terremoti in Marocco e in Cina, che hanno causato centinaia di
vittime, come pure a quello che ha colpito duramente la Turchia e parte della Siria e che ha lasciato dietro di sé
una tremenda scia di morte e distruzione. Penso pure all’alluvione che ha colpito Derna in Libia, distruggendo di
fatto la citta, anche a causa del concomitante crollo di due dighe.

Vi sono pero i disastri che sono imputabili anche all’azione o all'incuria del’'uomo e che contribuiscono
gravemente alla crisi climatica in atto, come ad esempio la deforestazione dell’Amazzonia, che ¢ il “polmone
verde” della Terra.

La crisi climatica e ambientale € stata oggetto della XXVIII Conferenza degli Stati parte alla Convenzione quadro
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (COP28), tenutasi a Dubai il mese scorso, alla quale mi rincresce
di non aver potuto partecipare personalmente. Essa ¢ iniziata in concomitanza con I'annuncio
dell’Organizzazione Meteorologica Mondiale che il 2023 & stato I'anno piu caldo rispetto ai 174 anni
precedentemente registrati. La crisi climatica esige una risposta sempre piu urgente e richiede il pieno
coinvolgimento di tutti quanti, cosi come dell'intera comunita internazionale[5].

L’adozione del documento finale alla COP28 rappresenta un passo incoraggiante e rivela che, di fronte alle
tante crisi che stiamo vivendo, vi & la possibilita di rivitalizzare il multilateralismo attraverso la gestione della
questione climatica globale, in un mondo in cui i problemi ambientali, sociali e politici sono strettamente
connessi. Alla COP28 & emerso chiaramente come quello in corso sia il decennio critico per fronteggiare il
cambiamento climatico. La cura del creato e la pace «sono le tematiche piu urgenti e sono collegate»[6].
Auspico, pertanto, che quanto stabilito a Dubai porti a «una decisa accelerazione della transizione ecologica,
attraverso forme che [...] trovino realizzazione in quattro campi: I'efficienza energetica; le fonti rinnovabili;
I'eliminazione dei combustibili fossili; 'educazione a stili di vita meno dipendenti da questi ultimi»[7].

Le guerre, la poverta, I'abuso della nostra casa comune e il continuo sfruttamento delle sue risorse, che sono
alla radice di disastri naturali, sono cause che spingono pure migliaia di persone ad abbandonare la propria terra
alla ricerca di un futuro di pace e sicurezza. Nel loro viaggio mettono a rischio la propria vita su percorsi
pericolosi, come nel deserto del Sahara, nella foresta del Darién al confine tra Colombia e Panama, in America
centrale, nel nord del Messico, alla frontiera con gli Stati Uniti, e soprattutto nel Mare Mediterraneo. Questo,
purtroppo, € diventato nell’'ultimo decennio un grande cimitero, con tragedie che continuano a susseguirsi,
anche a causa di trafficanti di esseri umani senza scrupoli. Tra le tante vittime, non dimentichiamolo, ci sono
molti minori non accompagnati.

Il Mediterraneo dovrebbe essere piuttosto un laboratorio di pace, un «luogo dove Paesi e realta diverse si
incontrino sulla base dell’'umanita che tutti condividiamo»[8], come ho avuto modo di sottolineare a Marsiglia, nel
corso del mio viaggio, per il quale ringrazio gli organizzatori e le Autorita francesi, in occasione dei Rencontres
Meéditerranéennes. Davanti a questa immane tragedia finiamo facilmente per chiudere il nostro cuore,
trincerandoci dietro la paura di una “invasione”. Dimentichiamo facilmente che abbiamo davanti persone con
volti e nomi e tralasciamo la vocazione propria del Mare Nostrum, che non & quella di essere una tomba, ma un
luogo di incontro e di arricchimento reciproco fra persone, popoli e culture. Cid non toglie che la migrazione
debba essere regolamentata per accogliere, promuovere, accompagnare e integrare i migranti, nel rispetto della
cultura, della sensibilita e della sicurezza delle popolazioni che si fanno carico dell’accoglienza e
dell'integrazione. D’altra parte occorre pure richiamare il diritto di poter rimanere nella propria Patria € la



conseguente necessita di creare le condizioni affinché esso possa effettivamente esercitarsi.

Dinanzi a questa sfida nessun Paese puo essere lasciato solo, né alcuno pud pensare di affrontare isolatamente
la questione attraverso legislazioni piu restrittive e repressive, approvate talvolta sotto la pressione della paura o
per accrescere il consenso elettorale. Accolgo percid con soddisfazione I'impegno dell’'Unione Europea a
ricercare una soluzione comune mediante I'adozione del nuovo Patto sulla Migrazione e I'Asilo, pur rilevandone
alcuni limiti, specialmente per cid che concerne il riconoscimento del diritto d’asilo e per il pericolo di detenzioni
arbitrarie.

Cari Ambasciatori,

la via della pace esige il rispetto della vita, di ogni vita umana, a partire da quella del nascituro nel grembo della
madre, che non puo essere soppressa, né diventare oggetto di mercimonio. Al riguardo, ritengo deprecabile la
pratica della cosiddetta maternita surrogata, che lede gravemente la dignita della donna e del figlio. Essa &
fondata sullo sfruttamento di una situazione di necessita materiale della madre. Un bambino € sempre un dono
e mai I'oggetto di un contratto. Auspico, pertanto, un impegno della Comunita internazionale per proibire a livello
universale tale pratica. In ogni momento della sua esistenza, la vita umana dev’essere preservata e tutelata,
mentre constato con rammarico, specialmente in Occidente, il persistente diffondersi di una cultura della morte,
che, in nome di una finta pieta, scarta bambini, anziani e malati.

La via della pace esige il rispetto dei diritti umani, secondo quella semplice ma chiara formulazione contenuta
nella Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, di cui abbiamo da poco celebrato il 75° anniversario. Si tratta di
principi razionalmente evidenti e comunemente accettati. Purtroppo, i tentativi compiuti negli ultimi decenni di
introdurre nuovi diritti, non pienamente consistenti rispetto a quelli originalmente definiti e non sempre
accettabili, hanno dato adito a colonizzazioni ideologiche, tra le quali ha un ruolo centrale la teoria del gender,
che & pericolosissima perché cancella le differenze nella pretesa di rendere tutti uguali. Tali colonizzazioni
ideologiche provocano ferite e divisioni tra gli Stati, anziché favorire I'edificazione della pace.

Il dialogo, invece, dev’essere I'anima della Comunita internazionale. L’attuale congiuntura € anche causata
dall'indebolimento di quelle strutture di diplomazia multilaterale che hanno visto la luce dopo il secondo conflitto
mondiale. Organismi creati per favorire la sicurezza, la pace e la cooperazione non riescono piu a unire tutti i
loro membri intorno a un tavolo. C’¢é il rischio di una “monadologia” e della frammentazione in “club” che lasciano
entrare solo Stati ritenuti ideologicamente affini. Anche quegli organismi finora efficienti, concentrati sul bene
comune e su questioni tecniche, rischiano una paralisi a causa di polarizzazioni ideologiche, venendo
strumentalizzati da singoli Stati.

Per rilanciare un comune impegno a servizio della pace, occorre recuperare le radici, lo spirito e i valori che
hanno originato quegli organismi, pur tenendo conto del mutato contesto e avendo riguardo per quanti non si
sentono adeguatamente rappresentati dalle strutture delle Organizzazioni internazionali.

Certamente dialogare richiede pazienza, perseveranza e capacita di ascolto, ma quando ci si adopera nel
tentativo sincero di porre fine alle discordie, si possono raggiungere risultati significativi. Penso ad esempio
all’Accordo di Belfast, noto anche come Accordo del Venerdi Santo, firmato dai Governi britannico e irlandese,
di cui lo scorso anno si € ricordato il 25° anniversario. Esso, ponendo fine a trent’anni di violento conflitto, pud
essere preso ad esempio per spronare e stimolare le Autorita a credere nei processi di pace, nonostante le
difficolta e i sacrifici che richiedono.

La via della pace passa per il dialogo politico e sociale, poiché esso € alla base della convivenza civile di una
moderna comunita politica. Il 2024 vedra la convocazione di elezioni in molti Stati. Le elezioni sono un momento
fondamentale della vita di un Paese, poiché consentono a tutti i cittadini di scegliere responsabilmente i propri
governanti. Risuonano piu che mai attuali le parole di Pio XII: «Esprimere il proprio parere sui doveri e i sacrifici,
che gli vengono imposti; non essere costretto ad ubbidire senza essere stato ascoltato: ecco due diritti del
cittadino, che trovano nella democrazia, come indica il suo nome stesso, la loro espressione. Dalla solidita,
dall’'armonia, dai buoni frutti di questo contatto tra i cittadini e il governo dello Stato, si puo riconoscere se una



democrazia & veramente sana ed equilibrata, e quale sia la sua forza di vita e di sviluppo»[9].

Eperci® importante che i cittadini, specialmente le giovani generazioni che saranno chiamate alle urne per la
prima volta, avvertano come loro precipua responsabilita quella di contribuire all’edificazione del bene comune,
attraverso una partecipazione libera e consapevole alle votazioni. D’altronde la politica va sempre intesa non
come appropriazione del potere, ma come «forma piu alta di carita»[10] e dunque del servizio al prossimo in
seno a una comunita locale o nazionale.

La via della pace passa pure attraverso il dialogo interreligioso, che innanzitutto richiede la tutela della liberta
religiosa e il rispetto delle minoranze. Duole, ad esempio, constatare come cresca il numero di Paesi che
adottano modelli di controllo centralizzato sulla liberta di religione, con I'uso massiccio di tecnologia. In altri
luoghi, le comunita religiose minoritarie si trovano spesso in una situazione sempre piu drammatica. In alcuni
casi sono a rischio di estinzione, a causa di una combinazione di azioni terroristiche, attacchi al patrimonio
culturale e misure piu subdole come la proliferazione delle leggi anti-conversione, la manipolazione delle regole
elettorali e le restrizioni finanziarie.

Preoccupa particolarmente I'aumento degli atti di antisemitismo verificatisi negli ultimi mesi; e ancora una volta
sono a ribadire che questa piaga va sradicata dalla societa, soprattutto con I'educazione alla fraternita e
all’accoglienza dell’altro.

Parimenti preoccupa la crescita della persecuzione e della discriminazione nei confronti dei cristiani, soprattutto
negli ultimi dieci anni. Essa riguarda non di rado, seppure in modo incruento ma socialmente rilevante, quei
fenomeni di lenta marginalizzazione ed esclusione dalla vita politica e sociale e dall’esercizio di certe professioni
che avvengono anche in terre tradizionalmente cristiane. Nel complesso sono oltre 360 milioni i cristiani nel
mondo che sperimentano un livello alto di persecuzione e discriminazione a causa della propria fede, e sono
sempre di piu quelli costretti a fuggire dalle proprie terre d’origine.

Infine, la via della pace passa per I'educazione, che ¢ il principale investimento sul futuro e sulle giovani
generazioni. Ho ancora vivo il ricordo della Giornata Mondiale della Gioventu svoltasi in Portogallo nell’agosto
scorso. Mentre ringrazio nuovamente le Autorita portoghesi, civili e religiose, per 'impegno profuso
nell’organizzazione, conservo nel cuore I'incontro con piu di un milione di giovani, provenienti da ogni parte del
mondo, pieni di entusiasmo e voglia di vivere. La loro presenza & stata un grande inno alla pace e la
testimonianza che «l'unita & superiore al conflitto»[11] e che & «possibile sviluppare una comunione nelle
differenze»[12].

Nei tempi moderni, parte della sfida educativa riguarda un uso etico delle nuove tecnologie. Esse possono
facilmente diventare strumenti di divisione o di diffusione di menzogna, le cosiddette fake news, ma sono anche
mezzo di incontro, di scambi reciproci e un importante veicolo di pace. «I notevoli progressi delle nuove
tecnologie dell'informazione, specialmente nella sfera digitale, presentano dunque entusiasmanti opportunita e
gravi rischi, con serie implicazioni per il perseguimento della giustizia e dell’armonia tra i popoli»[13]. Per questo
motivo ho ritenuto importante dedicare I'annuale Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace all'intelligenza
artificiale, che & una delle sfide piu importanti dei prossimi anni.

Eindispensabile che lo sviluppo tecnologico avvenga in modo etico e responsabile, preservando la centralita
della persona umana, il cui apporto non pud né potra mai essere rimpiazzato da un algoritmo o da una
macchina. «La dignita intrinseca di ogni persona e la fraternita che ci lega come membri dell’'unica famiglia
umana devono stare alla base dello sviluppo di nuove tecnologie e servire come criteri indiscutibili per valutarle
prima del loro impiego, in modo che il progresso digitale possa avvenire nel rispetto della giustizia e contribuire
alla causa della pace»[14].

Occorre dunque una riflessione attenta ad ogni livello, nazionale e internazionale, politico e sociale, perché lo
sviluppo dellintelligenza artificiale si mantenga al servizio dell’'uomo, favorendo e non ostacolando,
specialmente nei giovani, le relazioni interpersonali, un sano spirito di fraternita e un pensiero critico capace di
discernimento.



In tale prospettiva acquisiscono particolare rilevanza le due Conferenze Diplomatiche dell’Organizzazione
Mondiale della Proprieta Intellettuale, che avranno luogo nel 2024 e alle quali la Santa Sede partecipera come
Stato membro. Per la Santa Sede, la proprieta intellettuale & essenzialmente orientata alla promozione del bene
comune e non puo svincolarsi da limitazioni di natura etica dando luogo a situazioni di ingiustizia e indebito
sfruttamento. Speciale attenzione va poi prestata alla tutela del patrimonio genetico umano, impedendo che si
realizzino pratiche contrarie alla dignita del’'uomo, quali la brevettabilita del materiale biologico umano e la
clonazione di esseri umani.

Eccellenze, Signore e Signori,

in quest’anno la Chiesa si prepara al Giubileo che iniziera il prossimo Natale. Ringrazio in particolare le Autorita
italiane, nazionali e locali, per 'impegno che stanno profondendo nel preparare la citta di Roma ad accogliere
numerosi pellegrini e consentire loro di trarre frutti spirituali dal cammino giubilare.

Forse oggi piu che mai abbiamo bisogno dell’anno giubilare. Di fronte a tante sofferenze, che provocano
disperazione non soltanto nelle persone direttamente colpite, ma in tutte le nostre societa; di fronte ai nostri
giovani, che invece di sognare un futuro migliore si sentono spesso impotenti e frustrati; e di fronte all’oscurita di
questo mondo, che sembra diffondersi anziché allontanarsi, il Giubileo € I'annuncio che Dio non abbandona mai
il suo popolo e tiene sempre aperte le porte del suo Regno. Nella tradizione giudeo-cristiana il Giubileo € un
tempo di grazia in cui sperimentare la misericordia di Dio e il dono della sua pace. E un tempo di giustizia in cui i
peccati sono rimessi, la riconciliazione supera l'ingiustizia, e la terra si riposa. Esso pud essere per tutti —
cristiani e non cristiani — il tempo in cui spezzare le spade e farne aratri; il tempo in cui una nazione non alzera
piu la spada contro un’altra, né si imparera piu I'arte della guerra (cfr Is 2,4).

Equesto I'augurio, cari fratelli e sorelle, 'augurio che formulo di cuore a ciascuno di voi, cari Ambasciatori, alle
vostre famiglie, ai collaboratori e ai popoli che rappresentate. Grazie e buon anno a tutti!

[1] Radiomessaggio natalizio ai popoli del mondo intero, 24 dicembre 1944.

[2] Cost. past. Gaudium et spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo (7 dicembre 1965), 79.

[3] Cfr Benedetto XV, Lettera ai Capi dei Popoli belligeranti (1° agosto 1917).

[4] Cfr Lett. enc. Fratelli tutti sulla fraternita e I'amicizia sociale (3 ottobre 2020), 262.

[5] Cfr Esort. ap. Laudate Deum a tutte le persone di buona volonta sulla crisi climatica (4 ottobre 2023).

[6] Discorso alla Conferenza degli Stati parte alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti
climatici, 2 dicembre 2023.

[7] Ibid.

[8] Discorso alla Sessione conclusiva dei «Rencontres Méditerranéennes», Marsiglia, 23 settembre 2023, 1.

[9] Cfr Radiomessaggio natalizio ai popoli del mondo intero, 24 dicembre 1944.

[10] Pio XI, Udienza ai dirigenti della Federazione Universitaria Cattolica, 18 dicembre 1927.

[11] Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 228.



[12] Ibid.

[13] Messaggio per la LVII Giornata Mondiale della Pace (8 dicembre 2023), 1.

[14] Ibid., 2.

[00034-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Excellences,
Mesdames et Messieurs !

Je suis heureux de vous accueillir ce matin pour vous saluer personnellement et vous présenter mes meilleurs
voeux pour la nouvelle année. Je remercie en particulier Son Excellence '’Ambassadeur George Poulides,
Doyen du Corps diplomatique, pour ses paroles aimables, qui expriment bien les préoccupations de la
communauté internationale au début d’'une année que nous voudrions pacifique et qui, au contraire, s’ouvre sur
des conflits et des divisions.

Je voudrais également profiter de cette occasion pour vous remercier de votre engagement a promouvoir les
relations entre le Saint-Siége et vos pays. L’année derniere, notre “famille diplomatique” s’est encore élargie
grace a I'établissement de relations diplomatiques avec le Sultanat d’Oman et a la nomination du premier
Ambassadeur, ici présent.

En méme temps, je voudrais rappeler que le Saint-Sieége a procédé a la nomination d’'un Représentant Pontifical
Résident a Hanoi, aprés que I’Accord sur le Statut du Représentant Pontifical a été conclu avec le Vietnam en
juillet dernier, afin de poursuivre ensemble le chemin parcouru jusqu’a présent, sous le signe du respect et de la
confiance mutuels, grace aux relations fréquentes au niveau institutionnel et & la coopération de I'Eglise locale.

En 2023, a également eu lieu la ratification de I'’Accord complémentaire a I'’Accord entre le Saint-Siege et le
Kazakhstan sur les relations mutuelles du 24 septembre 1998, qui facilite la présence et 'emploi des agents
pastoraux dans le pays. Quatre anniversaires importants ont été célébrés : le 100éme anniversaire des relations
diplomatiques avec la République du Panama, le 70éme anniversaire des relations avec la République
Islamique d’lran, le 60éme anniversaire des relations avec la République de Corée et le 50éme anniversaire des
relations avec I'Australie.

Chers Ambassadeurs,

un mot résonne d’'une maniére particuliére lors des deux principales fétes chrétiennes. Nous I'entendons dans le
chant des anges annongant dans la nuit la naissance du Sauveur et nous I'entendons par la voix de Jésus
ressuscité : c’est le mot “paix”. Celle-ci est avant tout un don de Dieu : c’est Lui qui nous laisse sa paix (cf. Jn
14, 27), mais en méme temps elle est notre responsabilité : « Heureux les artisans de paix » (Mt 5, 9). Travailler
pour la paix. Ce mot est trés fragile et, en méme temps, exigeant et plein de sens. Je voudrais lui consacrer
notre réflexion présente, en un moment historique ou celle-ci est de plus en plus menaceée, affaiblie et en partie
perdue. D’autre part, il revient au Saint-Siege, au sein de la communauté internationale, d’étre une voix
prophétique et un appel a la conscience.

La veille de Noél 1944, Pie Xll adressa un célebre Message radiodiffusé aux peuples du monde entier. La
Seconde Guerre mondiale touchait a sa fin aprés plus de cing années de conflit et 'humanité — disait le Pape -
éprouvait « une volonté toujours plus clair et plus ferme : faire de cette guerre mondiale, de ce bouleversement
universel, le point de départ d’'une ére nouvelle de profond renouveau »[1]. Quatre-vingts ans plus tard, I'élan de
ce “renouveau profond” semble s’étre épuisé et le monde est traversé par un nombre croissant de conflits qui
transforment peu a peu ce que j'ai appelé a plusieurs reprises la “troisieme guerre mondiale par morceaux” en
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un véritable conflit mondial.

Je ne peux pas ne pas renouveler ici mon inquiétude sur ce qui se passe en Palestine et en Israél. Nous avons
tous été choqués par I'attaque terroriste contre la population en Israél du 7 octobre dernier, ou un grand nombre
d’innocents ont été blessés, torturés et tués d’'une maniére atroce et ol de nombreuses personnes ont été
prises en otage. Je réitére ma condamnation de cet acte et de toutes les formes de terrorisme et d’extrémisme :
les probléemes ne sont pas résolus de cette maniére entre les peuples, mais ils deviennent au contraire plus
difficiles, causant des souffrances pour tout le monde. En fait, cela a provoqué une forte réponse militaire
israélienne a Gaza qui a entrainé la mort de dizaines de milliers de Palestiniens, en majorité des civils parmi
lesquels des enfants et des jeunes, et a entrainé une situation humanitaire trés grave avec des souffrances
inimaginables.

Je réitére mon appel a toutes les parties concernées a un cessez-le-feu sur tous les fronts, y compris au Liban,
et pour la libération immédiate de tous les otages a Gaza. Je demande que la population palestinienne regoive
une aide humanitaire et que les hopitaux, les écoles et les lieux de culte bénéficient de toute la protection
nécessaire.

J'espére que la Communauté internationale poursuivra résolument la solution & deux Etats, 'un israélien et
l'autre palestinien, avec un statut spécial internationalement garanti pour la ville de Jérusalem, afin qu’lsraéliens
et Palestiniens puissent enfin vivre dans la paix et la sécurité.

Le conflit en cours a Gaza déstabilise encore davantage une région fragile et tendue. En particulier, il ne faut
pas oublier le peuple syrien, qui vit dans une instabilité économique et politique, aggravée par le tremblement de
terre de février dernier. La communauté internationale se doit d’encourager les parties concernées a engager un
dialogue constructif et sérieux et a rechercher de nouvelles solutions afin que le peuple syrien n’ait plus a
souffrir des sanctions internationales. Par ailleurs, jexprime ma tristesse pour les millions de réfugiés syriens qui
se trouvent toujours dans les pays voisins, tels que la Jordanie et le Liban.

J’adresse une pensée particuliere a ce dernier, en exprimant ma préoccupation pour la situation sociale et
économique dans laquelle se trouve le cher peuple libanais, et jespére que I'impasse institutionnelle qui le met
de plus en plus a genoux sera résolue et que le Pays du Cédre aura bientét un Président.

En restant sur le continent asiatique, je voudrais également attirer I'attention de la Communauté internationale
sur le Myanmar, en demandant que tous les efforts soient faits pour redonner de I'espoir a cette terre et un
avenir digne aux jeunes générations, sans oublier 'urgence humanitaire qui affecte encore les Rohingyas.

Acbté de ces situations complexes, les signes d’espérance ne manquent pas non plus, comme j’ai pu le
constater lors de mon voyage en Mongolie, dont je renouvelle ma gratitude aux Autorités pour I'accueil qu’elles
m’ont réservé. De méme, je tiens a remercier les Autorités hongroises pour leur hospitalité lors de ma visite
dans le pays en avril dernier. Ce fut un voyage au coeur de I'Europe, ou I'on respire I'histoire et la culture et ou
j’ai ressenti la chaleur de nombreuses personnes, mais aussi la proximité d’'un conflit que I'on n'aurait pas cru
possible dans I'Europe du XXIéme siéecle.

Malheureusement, aprés presque deux années de guerre a grande échelle menée par la Fédération de Russie
contre I'Ukraine, la paix tant désirée n’a toujours pas trouvé sa place dans les esprits et les cceurs, malgré les
nombreuses victimes et les énormes destructions. Un conflit qui s’enracine de plus en plus, au détriment de
millions de personnes, ne peut étre autorisé a se poursuivre, mais doit prendre fin par la négociation, dans le
respect du droit international.

J’exprime également ma préoccupation quant a la situation tendue dans le Caucase du Sud entre 'Arménie et
I’Azerbaidjan, et jexhorte les parties a parvenir a la signature d’un Traité de paix. Il est urgent de trouver une
solution a la situation humanitaire dramatique des habitants de cette région, de faciliter le retour des personnes
déplacées dans leurs foyers en toute 1égalité et sécurité, et de respecter les lieux de culte des différentes
confessions religieuses présentes. De telles mesures pourraient contribuer a la création d'un climat de confiance
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entre les deux pays en vue de la paix tant désirée.

Si nous tournons maintenant notre regard vers I'Afrique, nous avons sous les yeux la souffrance de millions de
personnes due aux multiples crises humanitaires dans lesquelles se trouvent divers pays subsahariens, en
raison du terrorisme international, de problémes sociopolitiques complexes et des effets dévastateurs provoqués
par le changement climatique, auxquels s’ajoutent les conséquences des coups d’Etat militaires dans certains
pays et de certains processus électoraux caractérisés par la corruption, l'intimidation et la violence.

En méme temps, je renouvelle un appel a un engagement sérieux de la part de tous les acteurs impliqués dans
la mise en ceuvre de I'’Accord de Pretoria de novembre 2022, qui a mis fin aux combats dans le Tigré, et dans la
recherche de solutions pacifiques aux tensions et aux violences qui affectent I'Ethiopie, ainsi que pour le
dialogue, la paix et la stabilité entre les pays de la Corne de I'Afrique.

Je voudrais également mentionner les événements dramatiques au Soudan ou, malheureusement, aprées des
mois de guerre civile, aucune issue n’est encore en vue, ainsi que les situations des personnes déplacées au
Cameroun, au Mozambique, en République démocratique du Congo et au Soudan du Sud. C’est précisément
dans ces deux derniers pays que j'ai eu la joie de me rendre au début de I'année derniere, afin d’apporter un
signe de proximité a leurs populations souffrantes, bien que dans des contextes et des situations différentes. Je
remercie chaleureusement les Autorités de ces deux pays pour leurs efforts d’organisation et pour I'accueil
gu’elles m’ont réservé. Le voyage au Soudan du Sud avait également un caractére cecuménique, puisque j'étais
accompagné par I'Archevéque de Canterbury et le Modérateur de 'Assemblée générale de I'Eglise d’Ecosse,
témoignant ainsi de 'engagement commun de nos Communautés ecclésiales en faveur de la paix et de la
réconciliation.

Bien qu’il n’y ait pas de guerre ouverte aux Amériques, il existe de fortes tensions entre certains pays, par
exemple entre le Venezuela et le Guyana, alors que dans d’autres, comme le Pérou, on observe des
phénoménes de polarisation qui compromettent I'harmonie sociale et affaiblissent les institutions démocratiques.

La situation au Nicaragua reste préoccupante : une crise qui perdure et aux conséquences douloureuses pour
I'ensemble de la société nicaraguayenne, en particulier pour 'Eglise catholique. Le Saint-Siége ne cesse
d’appeler a un dialogue diplomatique respectueux pour le bien des catholiques et de 'ensemble de la
population.

Excellences, Mesdames et Messieurs,

derriére ce tableau que j'ai voulu esquisser brievement et sans prétention d’exhaustivité, se trouve un monde de
plus en plus déchiré, mais surtout se trouvent des millions de personnes — des hommes, des femmes, des
peres, des meéres, des enfants — dont les visages nous sont pour la plupart inconnus et que nous oublions
souvent.

D’autre part, les guerres modernes ne se déroulent plus uniguement sur des champs de bataille délimités,
n’impliquent pas uniquement les soldats. Dans un contexte ou le discernement entre objectifs militaires et civils
semble ne plus étre observé, il N’y a pas de conflit qui ne finisse en quelque sorte par frapper aveuglément la
population civile. Les événements en Ukraine et a Gaza en sont la preuve évidente. Nous ne devons pas oublier
que les violations graves du droit international humanitaire sont des crimes de guerre, et qu’il ne suffit pas de les
relever, mais qu’il faut les prévenir. Un engagement accru de la Communauté internationale est nécessaire pour
sauvegarder et mettre en ceuvre le droit humanitaire qui semble étre la seule voie pour la protection de la dignité
humaine dans les situations de guerre.

Au début de cette année, I'exhortation du Concile Vatican Il, dans Gaudium et spes, résonne plus que jamais
actuelle : « Il existe, pour tout ce qui concerne la guerre, diverses conventions internationales, qu'un assez
grand nombre de pays ont signées en vue de rendre moins inhumaines les actions militaires et leurs
conséquences. [...] Ces accords doivent étre observés ; bien plus, tous, particuliérement les autorités publiques
ainsi que les personnalités compétentes, doivent s’efforcer autant qu’ils le peuvent de les améliorer et de leur
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permettre ainsi de mieux contenir, et de fagon plus efficace, I'inhumanité des guerres ».[2] Méme lorsqu’il s’agit
d’exercer le droit a la légitime défense, il est indispensable de s’en tenir a un usage proportionné de la force.

Peut-étre nous ne réalisons pas que les victimes civiles ne sont pas des “dommages collatéraux”. Ce sont des
hommes et des femmes avec des noms et prénoms qui perdent la vie. Ce sont des enfants qui restent orphelins
et privés d’avenir. Ce sont des personnes qui souffrent de la faim, de la soif et du froid ou qui restent mutilées a
cause de la puissance des engins modernes. Si nous pouvions regarder chacun dans les yeux, I'appeler par son
nom et évoquer son histoire personnelle, nous regarderions la guerre pour ce qu’elle est : rien d’autre qu'une
immense tragédie et “un massacre inutile”[3] qui affecte la dignité de toute personne sur cette terre.

D’autre part, les guerres peuvent se poursuivre grace a I'énorme disponibilité des armes. Il convient de
poursuivre une politique de désarmement, car il est illusoire de penser que les armements ont une valeur
dissuasive. C’est plutét le contraire qui est vrai : la disponibilité des armes encourage leur utilisation et
augmente leur production. Les armes créent la méfiance et détournent les ressources. Combien de vies
pourraient étre sauvées avec les ressources destinées aujourd’hui aux armements ? Ne serait-il pas préférable
de les investir dans une véritable sécurité mondiale ? Les défis de notre temps dépassent les frontieres, comme
le montrent les différentes crises — alimentaire, environnementale, économique et sanitaire — qui caractérisent le
début du siécle. Je réitére ici ma proposition de créer un Fonds mondial pour éradiquer enfin la faim[4] et
promouvoir un développement durable de la planéte entiére.

Parmi les menaces causées par ces instruments de mort, je ne peux manquer de mentionner celle provoquée
par les arsenaux nucléaires et par le développement d’engins de plus en plus sophistiqués et destructeurs.
J'insiste une fois de plus sur 'immoralité de la fabrication et de la détention d’armes nucléaires. A cet égard,
j'espére que les négociations sur le redémarrage du Plan d’action global commun, mieux connu sous le nom
d’“Accord sur le nucléaire iranien”, pourront reprendre le plus rapidement possible, afin de garantir a tous un
avenir plus sQr.

Afin de poursuivre la paix, il ne suffit pas toutefois de se contenter de supprimer les instruments belliqueux, il
faut encore extirper a la racine les causes des guerres, en premier la faim, une plaie qui frappe encore des
régions entieres de la terre, alors qu’ailleurs ont lieu des gaspillages alimentaires énormes. |l y a ensuite
I'exploitation des ressources naturelles, qui enrichit un petit nombre, laissant dans la misére et dans la pauvreté
des populations entiéres, qui seraient les bénéficiaires naturels de ces ressources. A cela est liée 'exploitation
des personnes, contraintes de travailler en étant sous payées, et sans perspectives réelles de croissance
professionnelle.

Parmi les causes de conflit, il y a aussi les catastrophes naturelles et environnementales. Certes, il y a des
catastrophes que la main de I’'homme ne peut pas contréler. Je pense aux récents tremblements de terre au
Maroc et en Chine, qui ont fait des centaines de victimes, ainsi qu’a celui qui a durement frappé la Turquie et
une partie de la Syrie et qui a laissé derriére lui une terrible trainée de mort et de destruction. Je pense aussi a
l'inondation qui a frappé Derna en Libye, détruisant de fait la ville, entre autres a cause de I'effondrement
concomitant de deux barrages.

Il y a cependant des catastrophes qui sont aussi imputables a I'action ou a la négligence de 'lhomme et qui
contribuent gravement a la crise climatique en cours, comme par exemple la déforestation de '’Amazonie, le
“poumon vert” de la terre.

La crise climatique et environnementale a fait 'objet de la 28éme Conférence des Parties a la Convention-cadre
des Nations Unies sur les changements climatiques (COP28), qui s’est tenue a Dubai le mois dernier, a laquelle
je regrette de ne pas avoir pu participer personnellement. Elle a commencé au moment ou I'Organisation
Météorologique Mondiale annongait que 2023 a été I'année la plus chaude des 174 années précédemment
enregistrées. La crise climatique exige une réponse de plus en plus urgente et demande la pleine implication de
tous et de toute la communauté internationale.[5]

L’adoption du document final a la COP28 constitue une étape encourageante et révéle que, face aux
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nombreuses crises que nous vivons, il existe une possibilité de revitaliser le multilatéralisme par la gestion de la
question climatique mondiale, dans un monde ou les problemes environnementaux, sociaux et politiques sont
étroitement liés. Lors de la COP28, il est apparu clairement a quel point la décennie actuelle est une décennie
critique pour faire face au changement climatique. Le soin de la création et la paix « sont les questions les plus
urgentes, et elles sont liées ».[6] Je souhaite donc que ce qui a été décidé a Dubai conduise a « une
acceélération décisive de la transition écologique, a travers des formes qui [...] soient mises en ceuvre dans
quatre domaines : I'efficacité énergétique, les sources renouvelables, I'élimination des combustibles fossiles et
I'éducation a des modes de vie moins dépendants de ces derniers ».[7]

Les guerres, la pauvreté, la maltraitance de notre maison commune et I'exploitation continuelle de ses
ressources, qui sont a la racine de catastrophes naturelles, sont des causes qui poussent aussi des milliers de
personnes a abandonner leur terre a la recherche d’un avenir de paix et de sécurité. En voyage, ils risquent leur
vie sur des routes dangereuses comme le désert du Sahara, la forét du Darién a la frontiere entre la Colombie et
le Panama, en Amérique centrale, au nord du Mexique, & la frontiére avec les Etats-Unis, et surtout en mer
Méditerranée. Cette derniére est malheureusement devenue au cours de la derniére décennie un grand
cimetiére, avec des tragédies qui continuent a se succéder, notamment a cause de trafiquants d’étres humains
sans scrupules. Parmi les nombreuses victimes, ne I'oublions pas, il y a beaucoup de mineurs non
accompagnés.

La Méditerranée devrait plutot étre un laboratoire de paix, un « lieu ou des pays et des réalités différentes se
rencontrent sur la base de I'humanité que nous partageons tous »,[8] comme j’ai eu I'occasion de le souligner a
Marseille, au cours de mon voyage, pour lequel je remercie les organisateurs et les Autorités frangaises, a
I'occasion des Rencontres Méditerranéennes. Face a cette immense tragédie, nous finissons facilement par
fermer notre coeur, nous retranchant derriére la peur d’une “invasion”. Nous oublions facilement que nous avons
devant nous des personnes avec des visages et des noms et nous oublions la vocation propre de la Mare
Nostrum, qui n’est pas celle d’étre un cimetiére, mais un lieu de rencontre et d’enrichissement réciproque entre
personnes, peuples et cultures. Cela n’'empéche pas que les migrations doivent étre réglementées pour
accueillir, promouvoir, accompagner et intégrer les migrants, dans le respect de la culture, de la sensibilité et de
la sécurité des populations qui prennent en charge 'accueil et I'intégration. D’autre part, il faut aussi rappeler le
droit de pouvoir demeurer dans sa patrie et la nécessité qui en découle de créer les conditions pour qu’il puisse
s’exercer effectivement.

Face a ce défi, aucun pays ne peut étre laissé seul, et personne ne peut penser a affronter isolément la question
a travers des législations plus restrictives et répressives, approuvées parfois sous la pression de la peur ou pour
la recherche d’'un consensus électoral. C’est pourquoi je salue avec satisfaction 'engagement de I'Union
Européenne a rechercher une solution commune par I'adoption du nouveau Pacte sur la Migration et I'Asile, tout
en relevant certaines limites, notamment en ce qui concerne la reconnaissance du droit d’asile et le risque de
détention arbitraire.

Chers Ambassadeurs,

la voie de la paix exige le respect de la vie, de toute vie humaine, a partir de celle de I'enfant a naitre dans le
sein de la mére, qui ne peut &tre supprimée, ni devenir objet de marchandage. A cet égard, je trouve regrettable
la pratique de la dite mére porteuse, qui lése gravement la dignité de la femme et de I'enfant. Elle est fondée sur
I'exploitation d’une situation de nécessité matérielle de la mére. Un enfant est toujours un cadeau et jamais
I'objet d’un contrat. Je souhaite donc un engagement de la Communauté internationale pour interdire cette
pratique au niveau universel. A chaque moment de son existence, la vie humaine doit &tre préservée et
protégée, tandis que je constate avec regret, en particulier en Occident, la diffusion persistante d’une culture de
la mort qui, au nom d’'une fausse piété, rejette les enfants, les personnes agées et les malades.

La voie de la paix exige le respect des droits humains, selon la formulation, simple mais claire, contenue dans la
Déclaration Universelle des Droits Humains dont nous venons de célébrer le 75éme anniversaire. Il s’agit de
principes rationnellement évidents et communément acceptés. Malheureusement, les tentatives tentées ces
dernieres décennies d’introduire de nouveaux droits qui ne sont pas pleinement importants par rapport a ceux
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initialement définis et pas toujours acceptables, ont suscité des colonisations idéologiques, parmi lesquels la
théorie du genre joue un role central, qui est trés dangereuse parce qu’elle efface les différences dans la
prétention de rendre tous égaux. Ces colonisations idéologiques provoquent des blessures et des divisions
entre les Etats, au lieu de favoriser I'édification de la paix.

Le dialogue, en revanche, doit étre 'dme de la Communauté internationale. La conjoncture actuelle est
également causée par I'affaiblissement des structures de diplomatie multilatérale qui ont vu le jour apres la
Seconde Guerre mondiale. Des organismes créés pour favoriser la sécurité, la paix et la coopération ne
parviennent plus a réunir tous leurs membres autour d’'une table. |l y a le risque d’une “monadologie” et de la
fragmentation en “clubs” qui ne laissent entrer que des Etats considérés comme idéologiquement apparentés.
Méme ces organismes jusqu’a présent efficaces, concentrés sur le bien commun et sur des questions
techniques, risquent une paralysie a cause de polarisations idéologiques, en étant instrumentalisés par des
Etats singuliers.

Pour relancer un engagement commun au service de la paix, il convient de retrouver les racines, I'esprit et les
valeurs qui ont donné naissance a ces organismes, tout en tenant compte de I'évolution du contexte et en tenant
compte de ceux qui ne se sentent pas suffisamment représentés par les structures des Organisations
internationales.

Il est certain que dialoguer requiert de la patience, de la persévérance et une capacité d’écoute. Mais lorsqu'on
tente sincerement de mettre fin aux discordes, des résultats significatifs peuvent étre obtenus. Je pense par
exemple a I’Accord de Belfast, connu aussi sous le nom d’Accord du Vendredi Saint, signé par les
Gouvernements britannique et irlandais, dont le 25éme anniversaire a été commémoré I'année derniére. En
mettant fin a trente ans de conflit violent, il peut étre pris comme exemple pour inciter et stimuler les Autorités a
croire aux processus de paix, malgré les difficultés et les sacrifices qu'ils requiérent.

Le chemin de la paix passe par le dialogue politique et social, car celui-ci est la base de la coexistence civile
d’'une communauté politique moderne. L'année 2024 verra la convocation des élections dans de nombreux
Etats. Les élections sont un moment fondamental dans la vie d'un pays car elles permettent & tous les citoyens
de choisir de maniére responsable leurs dirigeants. Les paroles de Pie XlI, plus que jamais actuelles, résonnent
. « Exprimer son opinion sur les devoirs et les sacrifices qui lui sont imposeés ; ne pas étre contraint d'obéir sans
étre écouté : voila deux droits du citoyen qui trouvent leur expression dans la démocratie, comme son nom
méme l'indique. C'est a la solidité, a I'harmonie, aux bons fruits de ce contact entre les citoyens et le
gouvernement de I'Etat que I'on peut reconnaitre si une démocratie est vraiment saine et équilibrée, et quelle est
sa force de vie et de développement ».[9]

C’est pourquoi il est important que les citoyens, en particulier les jeunes générations qui seront appelées aux
urnes pour la premiére fois, sentent qu'il est de leur responsabilité premiére de contribuer a la construction du
bien commun, a travers une participation libre et consciente aux votes. D'autre part, la politique doit toujours étre
comprise non pas comme l'appropriation du pouvoir, mais comme la « forme la plus élevée de la charité »[10] et
donc du service du prochain au sein d'une communauté locale et nationale.

Le chemin de la paix passe aussi par le dialogue interreligieux, qui nécessite avant tout la protection de la liberté
religieuse et le respect des minorités. Il est douloureux, par exemple, de constater que de plus en plus de pays
adoptent des modéles de controle centralisé de la liberté religieuse, avec I'utilisation massive de la technologie.
En d’autres lieux, les communautés religieuses minoritaires se trouvent souvent dans une situation de plus en
plus dramatique. Dans certains cas, elles sont menacées d’extinction, en raison d’'une combinaison d’actions
terroristes, d’attaques contre le patrimoine culturel et de mesures plus subtiles telles que la prolifération de lois
anti-conversion, la manipulation des régles électorales et les restrictions financiéres.

L’augmentation des actes antisémites survenus ces derniers mois est particulierement préoccupante. Je
rappelle une nouvelle fois que ce fléau doit étre éradiqué de la société, notamment par I'éducation a la fraternité
et a 'acceptation de l'autre.
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L’augmentation des persécutions et des discriminations a I'encontre des chrétiens, en particulier au cours de la
derniére décennie, est tout aussi préoccupante. Il s’agit souvent, bien que de maniére non sanglante mais
socialement importante, de phénomeénes de lente marginalisation et exclusion de la vie politique et sociale et de
I'exercice de certaines professions, qui se produisent méme dans des pays traditionnellement chrétiens. Dans
'ensemble, plus de 360 millions de chrétiens dans le monde subissent un niveau élevé de persécution et de
discrimination en raison de leur foi, et de plus en plus sont contraints de fuir leur pays d’origine.

Enfin, le chemin de la paix passe par I'éducation qui est le principal investissement pour I'avenir et pour les
jeunes générations. J'ai encore bien vivant le souvenir des Journées Mondiales de la Jeunesse qui se sont
déroulées au Portugal en aolt dernier. Tout en remerciant encore une fois les Autorités portugaises, tant civiles
que religieuses, pour leur engagement dans I'organisation, je garde dans mon cceur la rencontre avec plus d'un
million de jeunes, venus du monde entier, pleins d’enthousiasme et de volonté de vivre. Leur présence a été un
grand hymne a la paix et le ttmoignage que « l'unité est supérieure au conflit »[11] et qu’il est « possible de
développer une communion dans les différences ».[12]

Anotre époque, une partie du défi éducatif concerne I'utilisation éthique des nouvelles technologies. Celles-ci
peuvent facilement devenir des instruments de division ou de diffusion de mensonges, les fake news comme on
les appelle, mais elles sont aussi un moyen de rencontres, d’échanges mutuels et un important vecteur de paix.
« Les remarquables progrés des nouvelles technologies de I'information, en particulier dans la sphére
numeérique, présentent des opportunités enthousiasmantes et des risques graves, avec de sérieuses
implications pour la poursuite de la justice et de 'harmonie entre les peuples ».[13] C’est pourquoi il m’a semblé
important de consacrer le Message de la Journée Mondiale de la Paix annuel a I'intelligence artificielle qui
constitue I'un des défis les plus importants des années a venir.

Il est indispensable que le développement technologique se fasse de maniére éthique et responsable, en
préservant la centralité de la personne humaine dont la contribution ne peut et ne pourra jamais étre remplacée
par un algorithme ou une machine. « La dignité intrinséque de chaque personne et la fraternité qui nous lient en
tant que membres de 'unique famille humaine doivent rester a la base du développement des nouvelles
technologies et servir de critéres indiscutables pour les évaluer avant leur utilisation, afin que le progrées
numeérique se fasse dans le respect de la justice et contribue a la cause de la paix ».[14]

Une réflexion approfondie s'impose donc a tous les niveaux, national et international, politique et social, pour
que le développement de I'intelligence artificielle reste au service de 'homme, en favorisant et non en entravant,
notamment chez les jeunes, les relations interpersonnelles, un sain esprit de fraternité et une pensée critique
capable de discernement.

Dans cette perspective, les deux Conférences Diplomatiques de I'Organisation Mondiale de la Propriété
Intellectuelle, qui auront lieu en 2024 et auxquelles le Saint-Siége participera en tant qu’Etat membre, acquiérent
une particuliére importance. Pour le Saint-Siege, la propriété intellectuelle est essentiellement orientée vers la
promotion du bien commun et ne peut s’affranchir de limitations de nature éthique donnant lieu a des situations
d’injustice et d’exploitation indue. Une attention particuliere doit également étre accordée a la protection du
patrimoine génétique humain, en empéchant les pratiques contraires a la dignité de 'lhomme, telles que le
brevetage du matériel biologique humain et le clonage des étres humains.

Excellences, Mesdames, Messieurs,

I'Eglise se prépare cette année au Jubilé qui commencera a Noél prochain. Je remercie en particulier les
Autorités italiennes, nationales et locales, pour les efforts qu’elles déploient afin de préparer la ville de Rome a
accueillir de nombreux pélerins et leur permettre de tirer des fruits spirituels de la démarche jubilaire.

Aujourd’hui, peut-étre plus que jamais, nous avons besoin de I'année jubilaire. Face a tant de souffrances, qui
provoquent désespoir non seulement chez les personnes directement touchées mais dans toutes nos sociétés ;
face a nos jeunes qui, au lieu de réver d’un avenir meilleur, se sentent souvent impuissants et frustrés ; et face a
I'obscurité de ce monde qui semble se répandre au lieu de reculer, le Jubilé proclame que Dieu n’abandonne
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jamais son peuple et garde toujours ouvertes les portes de son Royaume. Dans la tradition judéo-chrétienne, le
Jubilé est un temps de grace ou I'on fait I'expérience de la miséricorde de Dieu et du don de sa paix. C’est un
temps de justice ou les péchés sont pardonnés, ou la réconciliation 'emporte sur I'injustice et ou la terre se
repose. Il peut étre pour tous — chrétiens et non-chrétiens — le temps de briser les épées pour en faire des
charrues ; le temps ou une nation ne lévera plus I'épée contre une autre et ou I'on n’apprendra plus I'art de la
guerre (cf. Is 2, 4).

C’est le veeu, chers fréres et sceurs, le voeu que je forme de tout coeur pour chacun d’entre vous, chers
Ambassadeurs, a vos familles, aux collaborateurs et aux peuples que vous représentez.

Merci et bonne année a tous !

[1] Radio-message de Noél aux peuples du monde entier (24 décembre 1944).
[2] Const. past. Gaudium et spes (7 décembre 1965), n. 79.

[3] Cf. Benoit XV, Lettre aux chefs des peuples belligérants (1er aolt 1917).
[4] Cf. Lett. enc. Fratelli tutti (3 octobre 2020), n. 262.

[5] Cf. Exhort. ap. Laudate Deum (4 octobre 2023).

[6] Discours & la Conférence des Etats parties a la Convention-cadre des Nations Unies sur les changements
climatiques (2 décembre 2023).

[7] Ibid.

[8] Discours a la Session conclusive des « Rencontres Méditerranéennes », Marseille, 23 septembre, n. 1.
[9] Message radio de Noél aux peuples du monde entier (24 décembre 1944).

[10] Pie XI, Audience aux dirigeants de la Fédération Universitaire Catholique (18 décembre 1927).

[11] Exhort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), n. 228.

[12] Ibid.

[13] Message pour la 57éme Journée Mondiale de la Paix (8 décembre 2023), n. 1.

[14] Ibid., n. 2.

[00034-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Your Excellencies,
Ladies and Gentlemen,
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| am pleased to welcome you this morning and to extend my personal greetings and good wishes for the New
Year. In a special way, | thank His Excellency Ambassador George Poulides, Dean of the Diplomatic Corps, for
his kind words, which eloquently expressed the concerns of the international community at the beginning of a
year that we hope to be one of peace, but has instead dawned amid conflicts and divisions.

Our meeting is a fitting occasion for me to thank you for your efforts to foster good relations between the Holy
See and your respective countries. Last year, our “diplomatic family” became even larger, thanks to the
establishment of diplomatic relations with the Sultanate of Oman and the appointment of its first Ambassador,
here present.

Here | would note that the Holy See has now appointed a resident Papal Representative in Hanoi, following last
July’s conclusion of the relative agreement on the status of the Papal Representative. This is a sign of the intent
to pursue the process already initiated in a spirit of reciprocal respect and trust, thanks also to frequent contacts
on the institutional level and to cooperation with the local Church.

2023 also saw the ratification of the Supplementary Agreement to the 24 September 1998 Agreement between
the Holy See and Kazakhstan on mutual relations, which facilitated the presence and work of pastoral agents in
that country. The past year also marked the celebration of significant anniversaries: the hundredth anniversary of
diplomatic relations with the Republic of Panama, the seventieth anniversary of those with the Islamic Republic
of Iran, the sixtieth of those with the Republic of Korea, and the fiftieth of those with Australia.

Dear Ambassadors,

One word in particular resounds in the two principal Christian feasts. We hear it in the song of the angels who
proclaimed in the night of the birth of the Saviour, and we hear it again in the greeting of the risen Jesus. That
word is “peace”. Peace is primarily a gift of God, for it is he who has left us his peace (cf. Jn 14:27). Yet it is also
a responsibility incumbent upon all of us: “Blessed are the peacemakers” (Mt 5:9). To strive for peace. A word so
simple, yet so demanding and rich in meaning. Today | would like to concentrate our reflections on peace, at a
moment in history when it is increasingly threatened, weakened and in part lost. For that matter, it is the
responsibility of the Holy See within the international community to be a prophetic voice and to appeal to
consciences.

On Christmas Eve 1944, Pope Pius XlI delivered a memorable Radio Message to the peoples of the world. The
Second World War was drawing to a close after more than five years of conflict and humanity sensed — in the
Pope’s words — “an ever more clear and firm will: to make of this world war, this universal upheaval, the starting
point for a new era marked by profound renewal”.[1] Some eighty years later, the impetus for that “profound
renewal”, appears to have receded, and our world is witnessing a growing number of conflicts that are slowly
turning what | have often called “a third world war fought piecemeal” into a genuine global conflict.

Here, in your presence, | cannot fail to reiterate my deep concern regarding the events taking place in Palestine
and Israel. All of us remain shocked by the October 7 attack on the Israeli people, in which great numbers of
innocent persons were horribly wounded, tortured, and murdered, and many taken hostage. | renew my
condemnation of this act and of every instance of terrorism and extremism. This is not the way to resolve
disputes between peoples; those disputes are only aggravated and cause suffering for everyone. Indeed, the
attack provoked a strong Israeli military response in Gaza that has led to the death of tens of thousands of
Palestinians, mainly civilians, including many young people and children, and has caused an exceptionally grave
humanitarian crisis and inconceivable suffering.

To all the parties involved | renew my appeal for a cease-fire on every front, including Lebanon, and the
immediate liberation of all the hostages held in Gaza. | ask that the Palestinian people receive humanitarian aid,
and that hospitals, schools and places of worship receive all necessary protection.

It is my hope that the international community will pursue with determination the solution of two states, one
Israeli and one Palestinian, as well as an internationally guaranteed special status for the City of Jerusalem, so
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that Israelis and Palestinians may finally live in peace and security.

The present conflict in Gaza further destabilizes a fragile and tension-filled region. In particular, we cannot forget
the Syrian people, living in a situation of economic and political instability aggravated by last February’s
earthquake. May the international community encourage the parties involved to undertake a constructive and
serious dialogue and to seek new solutions, so that the Syrian people need no longer suffer as a result of
international sanctions. In addition, | express my profound distress for the millions of Syrian refugees still present
in neighbouring countries like Jordan and Lebanon.

| think in a special way of the beloved Lebanese people, and | express my concern for the social and economic
situation that they are experiencing. It is my hope that the institutional stalemate that has even further burdened
them will be resolved and that the Land of Cedars will soon have a President.

Remaining on the Asian continent, | would also call the attention of the international community to Myanmar, and
plead that every effort be made to offer hope to that land and a dignified future to its young, while at the same
time not neglecting the humanitarian emergency that the Rohingya continue to experience.

Alongside these complex situations, there are also signs of hope, as | was able to experience in the course of
my Journey to Mongolia, to whose authorities | once more express my gratitude for their welcome. | also wish to
thank the Hungarian authorities for the hospitality | received during my visit to that country last April. It was a
journey into the heart of Europe, rich in history and culture, where | felt the affection of many people, yet sensed
the proximity of a conflict that we would have considered unimaginable in the Europe of the twenty-first century.

Sadly, after nearly two years of large-scale war waged by the Russian Federation against Ukraine, the greatly
desired peace has not yet managed to take root in minds and hearts, despite the great numbers of victims and
the massive destruction. One cannot allow the persistence of a conflict that continues to metastasize, to the
detriment of millions of persons; it is necessary to put an end to the present tragedy through negotiations, in
respect for international law.

| also express my concern for the tense situation in the South Caucasus between Armenia and Azerbaijan, and |
urge the parties to arrive at the signing of a peace treaty. It is urgent that a solution be found to the dramatic
humanitarian situation of those living in that region, while favouring the return of refugees to their own homes in
legality and security and with respect for the places of worship of the different religious confessions present
there. These steps will help contribute to the building of a climate of trust between the two countries, in view of
the greatly desired peace.

Turning our gaze to Africa, we are witnessing the suffering of millions of persons as a result of the numerous
humanitarian crises that various sub-Saharan countries experience due to international terrorism, complex social
political problems, and the devastating effects caused by climate change. Added to these are the effects of the
military coups d’état that have occurred in several countries and certain electoral processes marked by
corruption, intimidation and violence.

At the same time, | renew my appeal for serious efforts on the part of all engaged in the application of the
November 2022 Pretoria Agreement, which put an end to the hostilities in Tigray. Likewise, for the pursuit of
specific solutions to the tensions and violence that assail Ethiopia, and for dialogue, peace and stability among
the countries of the Horn of Africa.

| would also like to bring up the tragic events in Sudan where sadly after months of civil war no way out is in
sight, and the plight of the refugees in Cameroon, Mozambique, the Democratic Republic of the Congo and
South Sudan. | had the joy of visiting the latter two countries at the beginning of last year, as a sign of my
closeness to their people who are suffering, albeit in different contexts and situations. | express my heartfelt
gratitude to the authorities of both countries for their efforts in organizing these visits and for their hospitality. My
Journey to South Sudan also had an ecumenical flavour, since | was joined by the Archbishop of Canterbury and
the Moderator of the General Assembly of the Church of Scotland, as a sign of the shared commitment of our
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ecclesial communities to peace and reconciliation.

Although there are no open wars in the Americas, serious tensions exist between several countries, for example
Venezuela and Guyana, while in others, such as Peru, we see signs of a polarization that compromises social
harmony and weakens democratic institutions.

The situation in Nicaragua remains troubling: a protracted crisis with painful consequences for Nicaraguan
society as a whole, and in particular for the Catholic Church. The Holy See continues to encourage a respectful
diplomatic dialogue for the benefit of Catholics and the entire population.

Your Excellencies, Ladies and Gentlemen,

Against this backdrop that | have sketched without any pretension to completeness, we find an increasingly
lacerated world, but even more, millions of persons — men, women, fathers, mothers, children — whose faces are
for the most part unknown to us, and frequently overlooked.

Moreover, modern wars no longer take place only on clearly defined battlefields, nor do they involve soldiers
alone. In a context where it appears that the distinction between military and civil targets is no longer respected,
there is no conflict that does not end up in some way indiscriminately striking the civilian population. The events
in Ukraine and Gaza are clear proof of this. We must not forget that grave violations of international
humanitarian law are war crimes, and that it is not sufficient to point them out, but also necessary to prevent
them. Consequently, there is a need for greater effort on the part of the international community to defend and
implement humanitarian law, which seems to be the only way to ensure the defence of human dignity in
situations of warfare.

At the beginning of this year, the exhortation of the Second Vatican Council in Gaudium et Spes seems
especially timely: “On the question of warfare, there are various international conventions, signed by many
countries, aimed at rendering military action and its consequences less inhuman... These agreements must be
honoured; indeed public authorities and specialists in these matters must do all in their power to improve these
conventions and thus bring about a better and more effective curbing of the savagery of war”.[2] Even when
exercising the right of legitimate defence, it is essential to adhere to a proportionate use of force.

Perhaps we need to realize more clearly that civilian victims are not “collateral damage”, but men and woman,
with names and surnames, who lose their lives. They are children who are orphaned and deprived of their future.
They are individuals who suffer from hunger, thirst and cold, or are mutilated as an effect of the power of modern
explosives. Were we to be able to look each of them in the eye, call them by name, and learn something of their
personal history, we would see war for what it is: nothing other than an immense tragedy, a “useless
slaughter”,[3] one that offends the dignity of every person on this earth.

Wars, nonetheless, are able to continue thanks to the enormous stock of available weapons. There is need to
pursue a policy of disarmament, since it is illusory to think that weapons have deterrent value. The contrary is
true: the availability of weapons encourages their use and increases their production. Weapons create mistrust
and divert resources. How many lives could be saved with the resources that today are misdirected to
weaponry? Would it not be better to invest those resources in the pursuit of genuine global security? The
challenges of our time transcend borders, as we see from the variety of crises — of food, the environment, the
economy and health care — that have marked the beginning of the century. Here | reiterate my proposal that a
global fund be established to finally eliminate hunger[4] and to promote a sustainable development of the entire
planet.

Among the threats caused by these instruments of death, | cannot fail to mention those produced by nuclear
arsenals and the development of increasingly sophisticated and destructive weapons. Here, | once more affirm
the immorality of manufacturing and possessing nuclear weapons. In this regard, | express my hope for the
resumption, at the earliest date possible, of negotiations for the restart of the Joint Comprehensive Plan of
Action, better known as the “Iran Nuclear Deal,” to ensure a safer future for all.
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To pursue peace, however, it is not enough simply to eliminate the implements of war; its root causes must be
eradicated. Foremost among these is hunger, a scourge that continues to afflict entire areas of our world while
others are marked by massive waste of food. Then there is the exploitation of natural resources, which enriches
a few while leaving entire populations, the natural beneficiaries of these resources, in a state of destitution and
poverty. Connected to this is the exploitation of people forced to work for low wages and lacking real prospects
for professional growth.

The causes of conflict also include natural and environmental disasters. To be sure, there are disasters that
human beings cannot control. | think of the recent earthquakes in Morocco and China that resulted in hundreds
of victims, as well as the severe earthquake that struck Tlrkiye and part of Syria, and took a terrible toll of death
and destruction. | think too of the flood that struck Derna in Libya, effectively destroying the city, not least
because of the simultaneous collapse of two dams.

Yet there are also disasters that are attributable to human activity or neglect and contribute seriously to the
current climate crisis, such as the deforestation of the Amazon, the “green lung” of the earth.

The climate and environmental crisis was the topic of the 28th Conference of the Parties to the United Nations
Framework Convention on Climate Change (COP28) held last month in Dubai. | regret that | was unable to
participate personally. The Conference began in conjunction with the World Meteorological Organization’s
announcement that 2023 was the warmest year on record in comparison with the 174 years previous. The
climate crisis demands an increasingly urgent response and full involvement on the part of all, including the
international community as a whole.[5]

The adoption of the final document at COP28 represents an encouraging step forward; it shows that, in the face
of today’s many crises, multilateralism can be renewed through the management of the global climate issue in a
world where environmental, social and political problems are closely connected. At COP28, it became clear that
the present decade is critical for dealing with climate change. Care for creation and peace “are the most urgent
issues and they are closely linked”.[6] For this reason, | express my hope that what was adopted in Dubai will
lead to “a decisive acceleration of the ecological transition, through means... [to be] achieved in four sectors:
energy efficiency; renewable sources; the elimination of fossil fuels; and education in lifestyles that are less
dependent on the latter”.[7]

Wars, poverty, the mistreatment of our common home and the ongoing exploitation of its resources, which lead
to natural disasters, also drive thousands of people to leave their homelands in search of a future of peace and
security. In journeying, they risk their lives along dangerous routes, like those through the Sahara desert, in the
Darién forest on the border between Colombia and Panama in Central America, in the north of Mexico at the
border with the United States, and above all on the Mediterranean Sea. Sadly, in the last ten years the
Mediterranean has turned into a great cemetery, as tragedies continue to unfold, due also to unscrupulous
human traffickers. Let us not forget that the great number of victims include many unaccompanied minors.

The Mediterranean should instead be a laboratory of peace, “a place where different countries and realities can
encounter each other on the basis of the humanity we all share”.[8] | wished to emphasize this in Marseille,
during my Apostolic Journey for the Rencontres Méditerranéennes, and | am grateful to the organizers and the
French authorities for having made that Journey possible. Faced with such an immense tragedy, we can easily
end up closing our hearts, entrenching ourselves behind fears of an “invasion.” We are quick to forget that we
are dealing with people with faces and names, and we overlook the specific vocation of this, “our sea” (mare
nostrum), to be not a tomb but a place of encounter and mutual enrichment between individuals, peoples and
cultures. This does not detract from the fact that migration should be regulated, in order to accept, promote,
accompany and integrate migrants, while at the same time respecting the culture, sensitivities and security of the
peoples that accept responsibility for such acceptance and integration. We need likewise to insist on the right of
people to remain in their homeland and the corresponding need to create the conditions for the effective
exercise of this right.

In confronting this challenge, no country should be left alone, nor can any country think of addressing the issue
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in isolation, through more restrictive and repressive legislation adopted at times under pressure of fear or in
pursduit of electoral consensus. In this regard, | welcome the commitment of the European Union to seek a
common solution through the adoption of the new Pact on Migration and Asylum, while at the same time noting
some of its limitations, especially concerning the recognition of the right to asylum and the danger of arbitrary
detention.

Dear Ambassadors,

The path to peace calls for respect for life, for every human life, starting with the life of the unborn child in the
mother’'s womb, which cannot be suppressed or turned into an object of trafficking. In this regard, | deem
deplorable the practice of so-called surrogate motherhood, which represents a grave violation of the dignity of
the woman and the child, based on the exploitation of situations of the mother’'s material needs. A child is always
a gift and never the basis of a commercial contract. Consequently, | express my hope for an effort by the
international community to prohibit this practice universally. At every moment of its existence, human life must
be preserved and defended; yet | note with regret, especially in the West, the continued spread of a culture of
death, which in the name of a false compassion discards children, the elderly and the sick.

The path to peace calls for respect for human rights, in accordance with the simple yet clear formulation
contained in the Universal Declaration of Human Rights, whose seventy-fifth anniversary we recently celebrated.
These principles are self-evident and commonly accepted. Regrettably, in recent decades attempts have been
made to introduce new rights that are neither fully consistent with those originally defined nor always acceptable.
They have led to instances of ideological colonization, in which gender theory plays a central role; the latter is
extremely dangerous since it cancels differences in its claim to make everyone equal. These instances of
ideological colonization prove injurious and create divisions between states, rather than fostering peace.

Dialogue, on the other hand, must be the soul of the international community. The current situation is also the
result of the weakening of structures of multilateral diplomacy that arose after the Second World War.
Organizations established to foster security, peace and cooperation are no longer capable of uniting all their
members around one table. There is the risk of a “monadology” and of splitting into “clubs” that only admit states
deemed ideologically compatible. Even agencies devoted to the common good and to technical questions, which
have thus far proved effective, risk paralysis due to ideological polarization and exploitation by individual states.

In order to relaunch a shared commitment to the service of peace, there is a need to recover the roots, the spirit
and the values that gave rise to those organizations, while at the same time taking into account the changed
context and showing regard for those who do not feel adequately represented by the structures of international
organizations.

To be sure, dialogue requires patience, perseverance and an ability to listen, yet when sincere attempts are
made to put an end to disagreements, significant results can be achieved. One example that comes to mind is
the Belfast Agreement, also known as the Good Friday Agreement, signed by the British and Irish governments,
whose twenty-fifth anniversary was commemorated last year. Putting an end to thirty years of violent conflict, it
can serve as an example to motivate and encourage authorities to trust in peace processes, whatever the
hardships and sacrifices they entail.

The way to peace is through political and social dialogue, since it is the basis for civil coexistence in a modern
political community. 2024 will witness elections being held in many nations. Elections are an essential moment in
the life of any country, since they allow all citizens responsibly to choose their leaders. The words of Pope Pius
XIl remain as timely as ever: “To express one’s own view of the duties and sacrifices imposed on him or her; not
to be compelled to obey without first being heard — these are two rights of the citizen which find expression in
democracy, as its very name implies. From the stability, harmony and good fruits produced by this contact
between the citizens and the government of the state, one may recognize whether a democracy is truly sound
and well balanced, and perceive the vigour of its life and development”.[9]

It is important, then, that citizens, especially young people who will be voting for the first time, consider it one of
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their primary duties to contribute to the advancement of the common good through a free and informed
participation in elections. Politics, for its part, should always be understood not as an appropriation of power, but
as the “highest form of charity”,[10] and thus of service to one’s neighbour within a local or national community.

The path to peace also passes through interreligious dialogue, which before all else requires the protection of
religious freedom and respect for minorities. It is painful to note, for example, that an increasing number of
countries are adopting models of centralized control over religious freedom, especially by the massive use of
technology. In other places, minority religious communities often find themselves in increasingly precarious
situations. In some cases, they risk extinction due to a combination of terrorism, attacks on their cultural heritage
and more subtle measures such as the proliferation of anti-conversion laws, the manipulation of electoral rules
and financial restrictions.

Of particular concern is the rise in acts of anti-Semitism in recent months. Once again, | would reiterate that this
scourge must be eliminated from society, especially through education in fraternity and acceptance of others.

Equally troubling is the increase in persecution and discrimination against Christians, especially over the last ten
years. At times, this involves nonviolent but socially significant cases of gradual marginalization and exclusion
from political and social life and from the exercise of certain professions, even in traditionally Christian lands.
Altogether, more than 360 million Christians around the world are experiencing a high level of discrimination and
persecution because of their faith, with more and more of them being forced to flee their homelands.

Finally, the path to peace passes through education, which is the principal means of investing in the future and
in young people. | have vivid memories of the celebration of World Youth Day in Portugal last August. As | renew
my gratitude to the Portuguese authorities, civil and religious, for their hard work in organizing the event, |
continue to treasure that encounter with more than a million young people from all over the world, brimming with
enthusiasm and zest for life. Their presence was a great hymn to peace and a testimony to the fact that “unity is
greater than conflict’[11] and that it is “possible to build communion amid disagreement”.[12]

In recent times, the challenges faced by educators have come to include the ethical use of new technologies.
The latter can easily become a means of spreading division or lies, “fake news”, yet they also serve as a source
of encounter and mutual exchange, and an important vehicle for peace. “The remarkable advances in new
information technologies, particularly in the digital sphere, thus offer exciting opportunities and grave risks, with
serious implications for the pursuit of justice and harmony among peoples”.[13] For this reason, | thought it
important to devote this year's Message for the World Day of Peace to the subject of artificial intelligence, one of
the most significant challenges for the years to come.

It is essential that technological development take place in an ethical and responsible way, respecting the
centrality of the human person, whose place can never be taken by an algorithm or a machine. “The inherent
dignity of each human being and the fraternity that binds us together as members of the one human family must
undergird the development of new technologies and serve as indisputable criteria for evaluating them before
they are employed, so that digital progress can occur with due respect for justice and contribute to the cause of
peace”.[14]

Consequently, careful reflection is required at every level, national and international, political and social, to
ensure that the development of artificial intelligence remains at the service of men and women, fostering and not
obstructing — especially in the case of young people — interpersonal relations, a healthy spirit of fraternity, critical
thinking and a capacity for discernment.

In this regard, the two Diplomatic Conferences of the World Intellectual Property Organization, which will take
place in 2024 with the participation of the Holy See as a Member State, will prove particularly important. In the
view of the Holy See, intellectual property is essentially directed to the promotion of the common good and
cannot be detached from ethical requirements, lest situations of injustice and undue exploitation arise. Special
concern must also be shown for the protection of the human genetic patrimony, by prohibiting practices contrary
to human dignity, such as the patenting of human biological material and the cloning of human beings.
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Your Excellencies, Ladies and Gentlemen,

This year the Church is preparing for the Holy Year that will begin next Christmas. In a particular way, | express
my gratitude to the Italian authorities, national and local, for their efforts in preparing the City of Rome to
welcome great numbers of pilgrims and to enable them to draw spiritual fruit from their experience of the Jubilee.

Today, perhaps more than ever, we need a Holy Year. Amid many causes of suffering that lead to a sense of
hopelessness not only in those directly affected but throughout our societies; amid the difficulties experienced by
our young people, who instead of dreaming of a better future often feel helpless and frustrated; and amid the
gloom of this world that seems to be spreading rather than receding, the Jubilee is a proclamation that God
never abandons his people and constantly keeps open the doors to his Kingdom. In the Judeo-Christian
tradition, the Jubilee is a season of grace that enables us to experience God’s mercy and the gift of his peace. It
is also a season of righteousness, in which sins are forgiven, reconciliation prevails over injustice, and the earth
can be at rest. For everyone — Christians and non-Christians — the Jubilee can be a time when swords are
beaten into ploughshares, a time when one nation will no longer lift up sword against another, nor learn war any
more (cf. Is 2:4).

Dear brothers and sisters, this is my heartfelt wish for each of you, dear Ambassadors, for your families and
colleagues, and for the peoples you represent.

Thank you and a Happy New Year to all of you!

[1] Christmas Radio Message to the Peoples of the World, 24 December 1944.
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[00034-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Exzellenzen,
meine Damen und Herren!

Ich freue mich, Sie heute Morgen zu empfangen, um Sie personlich zu begriiRen und lhnen alles Gute fir das
neue Jahr zu winschen. Ich danke insbesondere Seiner Exzellenz, Botschafter George Poulides, dem Dekan
des Diplomatischen Korps, flir seine freundlichen Worte, die die Sorgen der internationalen Gemeinschaft zu
Beginn eines Jahres, das wir uns als ein friedliches wiinschen wiirden und das stattdessen mit Konflikten und
Spaltungen beginnt, gut zum Ausdruck bringen.

Ich méchte diese Gelegenheit auch nutzen, um lhnen flr Thr Engagement bei der Férderung der Beziehungen
zwischen dem Heiligen Stuhl und Ihren Landern zu danken. Im vergangenen Jahr wurde unsere ,diplomatische
Familie“ durch die Aufnahme diplomatischer Beziehungen mit dem Sultanat Oman und die Ernennung des
ersten Botschafters weiter vergréRert, der hier anwesend ist.

Gleichzeitig méchte ich daran erinnern, dass der Heilige Stuhl einen Papstlichen Vertreter in Hanoi ernannt hat,
nachdem das entsprechende Abkommen Uber den Status des Papstlichen Vertreters mit Vietnam im Juli letzten
Jahres geschlossen wurde. Damit soll der dank der haufigen Beziehungen auf institutioneller Ebene und dank
der Zusammenarbeit mit der Ortskirche bisher im Zeichen gegenseitigen Respekts und Vertrauens beschrittene
Weg gemeinsam fortgesetzt werden.

2023 wurde auch das Zusatzabkommen zum Abkommen zwischen dem Heiligen Stuhl und Kasachstan (ber die
gegenseitigen Beziehungen vom 24. September 1998 ratifiziert, das die Anwesenheit und Beschéaftigung von
pastoralen Mitarbeitern im Land erleichtert. AuRerdem konnten vier bedeutende Jubilden gefeiert werden: das
100-jahrige Bestehen der diplomatischen Beziehungen mit der Republik Panama, das 70-jahrige Bestehen der
Beziehungen mit der Islamischen Republik Iran, das 60-jahrige Bestehen der Beziehungen mit der Republik
Korea und das 50-jahrige Bestehen der Beziehungen mit Australien.

Liebe Botschafterinnen und Botschafter,

es gibt ein Wort, das an den beiden wichtigsten christlichen Festen in besonderer Weise erklingt. Wir héren es
im Gesang der Engel, die in der Nacht die Geburt des Erldsers verkiinden, und wir vernehmen es aus dem
Mund des auferstandenen Jesus: Es ist das Wort ,Frieden®. Er ist in erster Linie ein Geschenk Gottes. Er ist es,
der uns seinen Frieden hinterlasst (vgl. Joh 14,27); aber gleichzeitig liegt er auch in unserer Verantwortung:
»Selig, die Frieden stiften« (Mt 5,9). Arbeiten fir den Frieden. Ein Wort, das so zerbrechlich und gleichzeitig so
anspruchsvoll und bedeutsam ist. Ihm mdchte ich unsere heutige Betrachtung widmen, in einem Moment der
Geschichte, in dem er zunehmend bedroht, geschwacht und zum Teil verloren ist. SchlieBlich ist es die Aufgabe
des Heiligen Stuhls, innerhalb der internationalen Gemeinschaft eine prophetische Stimme zu sein und an das
Gewissen zu appellieren.

An Heiligabend 1944 richtete Pius XllI. eine beriihmte Radiobotschaft an die Volker der ganzen Welt. Der Zweite
Weltkrieg ging nach mehr als funf Jahren des Konflikts dem Ende entgegen und die Menschheit — so der Papst —
verspurte den immer klareren und festeren Willen, »diesen Weltkrieg, diesen allgemeinen Umsturz zum
Ausgangspunkt fiir ein neues Zeitalter, fir eine tiefgreifende Erneuerung«[1] zu machen. Achtzig Jahre spéater
scheint der Antrieb fiir diese ,tiefgreifende Erneuerung® erloschen zu sein, und die Welt wird von immer mehr
Konflikten heimgesucht, die das, was ich wiederholt als ,dritten Weltkrieg in Stlicken® bezeichnet habe, langsam
in einen echten globalen Konflikt verwandeln.
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Ich kann an dieser Stelle nicht umhin, erneut meine Besorgnis tber die Geschehnisse in Palastina und Israel
zum Ausdruck zu bringen. Wir alle waren schockiert Giber den Terroranschlag gegen die Bevdlkerung in Israel
am 7. Oktober, bei dem so viele unschuldige Menschen auf grausame Art und Weise verletzt, misshandelt und
getotet und viele als Geiseln genommen wurden. Ich wiederhole meine Verurteilung dieser Aktion und aller
Formen des Terrorismus und Extremismus: Dadurch werden die Probleme zwischen den Volkern nicht geldst,
sondern vielmehr verscharft, was Uberall Leid verursacht. Tatsachlich hat dies eine starke militarische Reaktion
Israels im Gazastreifen hervorgerufen, die zum Tod von Zehntausenden von Palastinenserinnen und
Palastinensern, zumeist Zivilistinnen und Zivilisten, darunter viele Kinder, Jugendliche und junge Menschen,
gefuhrt und eine aulerst ernste humanitare Situation mit unvorstellbarem Leid verursacht hat.

Ich wiederhole meinen Appell an alle beteiligten Parteien fiir einen Waffenstillstand an allen Fronten, auch im
Libanon, und fiir die sofortige Freilassung aller Geiseln in Gaza. Ich rufe dazu auf, der palastinensischen
Bevolkerung humanitéare Hilfe zukommen zu lassen und Krankenhausern, Schulen und religiésen Statten jeden
notwendigen Schutz zu gewahren.

Ich hoffe, dass die Internationale Gemeinschaft entschlossen die Zwei-Staaten-Lésung, einen israelischen und
einen palastinensischen Staat sowie einen international garantierten Sonderstatus fiir die Stadt Jerusalem,
verfolgen wird, damit Israelis und Palastinenser endlich in Frieden und Sicherheit leben kénnen.

Der derzeitige Konflikt in Gaza flihrt zu einer weiteren Destabilisierung einer fragilen und spannungsgeladenen
Region. Insbesondere darf man das syrische Volk nicht vergessen, das in einer wirtschaftlich und politisch
instabilen Situation lebt, die durch das Erdbeben im vergangenen Februar noch verschlimmert wurde. Die
internationale Gemeinschaft sollte die beteiligten Parteien dazu ermutigen, einen konstruktiven und ernsthaften
Dialog zu flihren und nach neuen Lésungen zu suchen, damit das syrische Volk nicht langer unter den
internationalen Sanktionen leiden muss. Aulterdem bringe ich mein Mitgeftihl fir die Millionen syrischer
Flichtlinge zum Ausdruck, die sich noch immer in den Nachbarlandern wie Jordanien und Libanon aufhalten.

Ich denke insbesondere an letzteres und bin besorgt tiber die soziale und wirtschaftliche Lage, in der sich das
geliebte libanesische Volk befindet. Zudem hoffe ich, dass der institutionelle Stillstand, der es noch weiter in die
Knie zwingt, aufgelést wird und dass das Land der Zedern bald einen Prasidenten haben wird.

Bleiben wir auf dem asiatischen Kontinent. Da méchte ich die Aufmerksamkeit der internationalen Gemeinschaft
auch auf Myanmar lenken und darum bitten, dass alle Anstrengungen unternommen werden, um diesem Gebiet
Hoffnung zu geben und den jungen Generationen eine wirdige Zukunft zu ermdglichen, ohne dabei die
humanitare Notlage zu vergessen, von der die Rohingya immer noch betroffen sind.

Neben diesen komplexen Situationen gibt es auch Zeichen der Hoffnung, wie ich wahrend meiner Reise in die
Mongolei erfahren durfte, deren Autoritaten ich erneut fir die Gastfreundschaft danke, die sie mir gewahrt
haben. Ebenso méchte ich mich bei den ungarischen Regierungsstellen fiir ihre Gastfreundschaft wahrend
meines Besuchs in diesem Land im vergangenen April bedanken. Es war eine Reise in das Herz Europas, wo
man Geschichte und Kultur atmet und wo ich die Herzlichkeit vieler Menschen erlebte, aber auch die Nahe eines
Konflikts spurte, den wir im Europa des 21. Jahrhunderts nicht fiir mdglich gehalten hatten.

Leider hat nach fast zwei Jahren des grol3 angelegten Krieges der Russischen Fdderation gegen die Ukraine
der ersehnte Frieden immer noch nicht den Weg in die Képfe und Herzen gefunden, trotz der zahlreichen Opfer
und der enormen Zerstérung. Einen Konflikt, der sich zum Nachteil von Millionen von Menschen immer mehr
verfestigt, kann man nicht weiter andauern lassen, sondern man muss dieser Tragddie unter Beachtung des
Volkerrechts auf dem Verhandlungsweg ein Ende setzen.

Ich bin auch besorgt Gber die angespannte Situation im Siidkaukasus zwischen Armenien und Aserbaidschan
und fordere die Parteien auf, zur Unterzeichnung eines Friedensvertrags zu gelangen. Es ist dringend
notwendig, eine Lésung flr die dramatische humanitare Situation der Bewohner dieser Region zu finden, die
Ruckkehr der Vertriebenen in ihre Heimat auf legale und sichere Weise zu erméglichen und die Andachtsstéatten
der verschiedenen dort ansassigen Religionsgemeinschaften zu achten. Solche Schritte konnten dazu
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beitragen, im Hinblick auf den lang ersehnten Frieden ein Klima des Vertrauens zwischen den beiden Landern
zu schaffen.

Wenn wir nun unseren Blick auf Afrika richten, haben wir das Leid von Millionen von Menschen vor Augen, die
unter den vielfaltigen humanitaren Krisen leiden, in denen sich verschiedene Lander stidlich der Sahara
befinden. Diese sind bedingt durch den internationalen Terrorismus, die komplexen soziopolitischen Probleme
und die verheerenden Auswirkungen, die vom Klimawandel hervorgerufen wurden, zu denen noch die Folgen
von Militarputschen in einigen Landern und von bestimmten Wahlprozessen kommen, die von Korruption,
Einschichterung und Gewalt gepragt sind.

Gleichzeitig appelliere ich erneut fiir ein ernsthaftes Engagement aller Beteiligten bei der Umsetzung des
Abkommens von Pretoria vom November 2022, das die Kampfe in Tigray beendete, und ebenso bei der Suche
nach friedlichen Lésungen fiir die Spannungen und die Gewalt in Athiopien sowie fiir den Dialog, den Frieden
und Stabilitat zwischen den Landern am Horn von Afrika.

Ich m&chte auch an die dramatischen Ereignisse im Sudan erinnern, wo es nach Monaten des Blirgerkriegs
leider immer noch keinen Ausweg gibt, sowie an die Situation der Vertriebenen in Kamerun, Mosambik, der
Demokratischen Republik Kongo und im Sidsudan. Eben diese beiden letztgenannten Lander durfte ich Anfang
des vergangenen Jahres besuchen, um den Menschen, die dort in unterschiedlichen Situationen Leid erfahren,
ein Zeichen der Nahe zu geben. Ich danke den Behdrden beider Lander von Herzen fir ihre organisatorischen
Bemuihungen und fiir den Empfang, den sie mir bereitet haben. Die Reise in den Sidsudan hatte auch einen
O6kumenischen Charakter, da ich vom Erzbischof von Canterbury und dem Moderator der Generalversammlung
der Kirche von Schottland begleitet wurde, was das gemeinsame Engagement unserer kirchlichen
Gemeinschaften fir Frieden und Verséhnung bezeugt.

Obwohl es auf dem amerikanischen Kontinent keine offenen Kriege gibt, herrschen zwischen einigen Landern
starke Spannungen, z.B. zwischen Venezuela und Guyana, wahrend wir in anderen Landern, wie z.B. Peru,
eine Polarisierung beobachten, die den sozialen Frieden gefdhrdet und die demokratischen Institutionen
schwacht.

Noch immer gibt die Situation in Nicaragua Anlass zur Sorge: eine anhaltende Krise mit schmerzhaften Folgen
fur die gesamte nicaraguanische Gesellschaft und insbesondere fir die katholische Kirche. Der Heilige Stuhl
hért nicht auf, zu einem respektvollen diplomatischen Dialog zum Wohle der Katholiken und der gesamten
Bevolkerung aufzurufen.

Exzellenzen, meine Damen und Herren,

hinter diesem Bild, das ich kurz und ohne Anspruch auf Vollstandigkeit skizzieren wollte, verbirgt sich eine
zunehmend zerrissene Welt, aber vor allem Millionen von Menschen — Manner, Frauen, Vater, Mutter, Kinder —
deren Gesichter uns meist unbekannt sind und die wir oft vergessen.

Auf der anderen Seite finden moderne Kriege nicht mehr nur auf fest begrenzten Schlachtfeldern statt und sie
betreffen auch nicht nur die Soldaten. Wo die Unterscheidung zwischen militdrischen und zivilen Zielen nicht
mehr beachtet zu werden scheint, gibt es keinen Konflikt, der nicht am Ende auf die ein oder andere Weise
unterschiedslos die Zivilbevdlkerung in Mitleidenschaft zieht. Die Ereignisse in der Ukraine und im Gazastreifen
sind ein klarer Beweis daflr. Wir dirfen nicht vergessen, dass die schweren VerstéRe gegen das humanitare
Vélkerrecht Kriegsverbrechen sind und dass es nicht ausreicht, sie aufzudecken, sondern dass es notwendig ist,
sie zu verhindern. Die internationale Gemeinschaft muss sich daher starker fiir den Schutz und die Umsetzung
des humanitéren Volkerrechts einsetzen, da dies der einzige Weg ist, die Menschenwirde in kriegerischen
Konfliktsituationen zu schiitzen.

Zu Beginn dieses Jahres klingt die Mahnung des Zweiten Vatikanischen Konzils in Gaudium et spes so aktuell
wie nie zuvor: »Fur den Kriegsfall bestehen verschiedene internationale Konventionen, von einer recht gro3en
Anzahl von Landern mit dem Ziel unterzeichnet, die Unmenschlichkeit von Kriegshandlungen und -folgen zu
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mindern. [...] Alle diese Vertrage missen gehalten werden. AuRerdem muissen alle, insbesondere die
Regierungen und die Sachverstandigen, alles tun, um diese Abmachungen nach Méglichkeit zu verbessern und
dadurch die Unmenschlichkeiten des Krieges besser und wirksamer einzudammen.«[2] Auch wenn es sich um
die Auslibung des Rechtes auf Notwehr handelt, ist es unverzichtbar, die VerhaltnismaRigkeit bei der
Gewaltanwendung zu wahren.

Vielleicht ist uns nicht klar, dass zivile Opfer keine ,Kollateralschaden® sind. Es sind Manner und Frauen mit Vor-
und Nachnamen, die ihr Leben verlieren. Es sind Kinder, die zu Waisen werden und um ihre Zukunft gebracht
werden. Es sind Menschen, die hungern, dirsten und frieren, oder die durch die Wirkung der modernen Waffen
verstimmelt werden. Wenn wir jedem einzelnen von ihnen in die Augen schauen, sie beim Namen nennen und
ihre personliche Geschichte erzahlen kénnten, wirden wir den Krieg als das erkennen, was er ist: nichts als eine
entsetzliche Tragddie und ,ein unnétiges Blutbad“[3], das die Wiirde jedes Menschen auf dieser Erde verletzt.

Auf der anderen Seite kdnnen die Kriege dank der enormen Verfiigbarkeit von Waffen weitergefiihrt werden. Es
gilt, eine Abriistungspolitik zu verfolgen, denn es ist illusorisch zu glauben, dass Ristung einen abschreckenden
Effekt hat. Eher das Gegenteil ist der Fall: Die Verfiigbarkeit von Waffen ermutigt zu ihrem Einsatz und steigert
ihre Produktion. Waffen schaffen Misstrauen und entziehen Ressourcen. Wie viele Leben kénnten mit den
Mitteln, die heute flr Ristung ausgegeben werden, gerettet werden? Ware es nicht besser, sie in eine echte
globale Sicherheit zu investieren? Die Herausforderungen unserer Zeit machen nicht an den Grenzen halt, wie
die verschiedenen Krisen — Erndhrungs-, Umwelt-, Wirtschafts- und Gesundheitskrisen — zeigen, die den Beginn
des neuen Jahrhunderts kennzeichnen. An dieser Stelle wiederhole ich den Vorschlag, einen globalen Fonds
einzurichten, um endlich den Hunger[4] zu beseitigen und eine nachhaltige Entwicklung des gesamten Planeten
zu foérdern.

Unter den Bedrohungen, die von solchen Todeswerkzeugen ausgehen, kann ich nicht umhin, die Bedrohung
durch Atomwaffenarsenale und die Entwicklung von immer ausgefeilteren und zerstérerischen Sprengkdrpern
zu erwahnen. Ich wiederhole noch einmal, dass es unmoralisch ist, Atomwaffen herzustellen und zu besitzen. In
diesem Zusammenhang bringe ich die Hoffnung zum Ausdruck, dass es baldmdglichst zur Wiederaufnahme der
Verhandlungen Uber die Wiederherstellung des Gemeinsamen umfassenden Aktionsplans, besser bekannt
unter dem Namen ,Atomabkommen mit dem Iran®, kommt, um eine sicherere Zukunft fiir alle zu gewahrleisten.

Um Frieden zu erreichen, gentgt es jedoch nicht, nur die Kriegsmittel zu beseitigen, es missen auch die
Ursachen der Kriege ausgemerzt werden, allen voran der Hunger, eine Geildel, von der noch immer ganze
Regionen der Erde betroffen sind, wahrend in anderen Regionen massive Lebensmittelverschwendung herrscht.
Dann ist da noch die Ausbeutung natiirlicher Ressourcen, die einige wenige reich macht und ganze
Bevolkerungsgruppen, die eigentlich die nattrlichen NutznieRRer dieser Ressourcen waren, in Elend und Armut
zurlcklasst. Damit verbunden ist die Ausbeutung von Menschen, die gezwungen sind, unterbezahlt und ohne
echte Aussichten auf eine berufliche Weiterentwicklung zu arbeiten.

Zu den Ursachen von Konflikten gehéren auch Natur- und Umweltkatastrophen. Sicherlich gibt es Katastrophen,
die der Mensch nicht kontrollieren kann. Ich denke dabei an die jlingsten Erdbeben in Marokko und China, die
Hunderte von Opfern forderten, sowie an das schwere Erdbeben in der Tirkei und in Teilen Syriens, das eine
schreckliche Spur von Tod und Zerstérung hinterlassen hat. Ich denke auch an die Uberschwemmung in Derna
in Libyen, die die Stadt praktisch zerstort hat, auch weil gleichzeitig zwei Dadmme eingebrochen sind.

Es gibt jedoch auch Katastrophen, die auf das Handeln oder die Versdumnisse von Seiten des Menschen
zurtckzufihren sind und die erheblich zur aktuellen Klimakrise beitragen, wie etwa die Abholzung des
Amazonas-Regenwaldes, der ,griinen Lunge® der Erde.

Die Klima- und Umweltkrise war das Thema der XXVIII. Konferenz der Vertragsparteien des
Rahmeniibereinkommens der Vereinten Nationen liber Klimaédnderungen (COP28), die letzten Monat in Dubai
stattfand und an der ich leider nicht persénlich teilnehmen konnte. Die Konferenz begann mit der Bekanntgabe
der Weltorganisation flir Meteorologie, dass 2023 das warmste Jahr seit Beginn der Aufzeichnungen vor 174
Jahren war. Die Klimakrise erfordert eine immer dringendere Antwort und das volle Engagement aller Menschen
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und der gesamten internationalen Gemeinschaft[5].

Die Verabschiedung des Abschlussdokuments auf der COP28 ist ein ermutigender Schritt und zeigt, dass es
angesichts der vielen Krisen, die wir erleben, eine Chance gibt, den Multilateralismus durch die Behandlung der
globalen Klimafrage neu zu beleben, in einer Welt, in der 6kologische, soziale und politische Probleme eng
miteinander verwoben sind. Auf der COP28 wurde deutlich, dass dieses das entscheidende Jahrzehnt ist, um
dem Klimawandel entgegenzutreten. Die Bewahrung der Schdpfung und der Frieden »sind die dringlichsten
Probleme und sie sind miteinander verbunden«[6]. Ich hoffe daher, dass das, was in Dubai vereinbart wurde, zu
einer »entschiedenen Beschleunigung des 6kologischen Wandels fiihrt, und zwar durch Vorgehensweisen,

die [...] in vier Bereichen umgesetzt werden, namlich in den Bereichen der Energieeffizienz, der erneuerbaren
Energien, des Ausschlusses fossiler Brennstoffe und der Erziehung zu Lebensweisen, die von diesen
Brennstoffen weniger abhangig sind«[7].

Die Kriege, die Armut und der Missbrauch unseres gemeinsamen Hauses sowie die kontinuierliche Ausbeutung
seiner Ressourcen, die den Naturkatastrophen zugrunde liegen, sind auch die Griinde, die Tausende von
Menschen dazu bringen, ihre Heimat auf der Suche nach einer Zukunft in Frieden und Sicherheit zu verlassen.
Auf ihrer Reise setzen sie ihr Leben auf gefahrlichen Routen aufs Spiel, zum Beispiel in der Wiiste Sahara, im
Darién Gap an der Grenze zwischen Kolumbien und Panama, in Zentralamerika, im Norden Mexikos, an der
Grenze zu den Vereinigten Staaten und vor allem im Mittelmeer. Letzteres ist in den vergangenen zehn Jahren
leider zu einem grof3en Friedhof geworden, auf dem sich immer wieder Tragddien ereignen, die auch auf
skrupellose Menschenhandler zurlickzufiihren sind. Unter den vielen Opfern sind, vergessen wir das nicht, auch
viele unbegleitete Minderjahrige.

Das Mittelmeer sollte stattdessen eine Werkstatt des Friedens sein, ein Ort, »an dem sich verschiedene Lander
und Wirklichkeiten auf der Grundlage unseres gemeinsamen Menschseins [...] begegnen«([8], wie ich bei meiner
Reise nach Marseille anlasslich der Rencontres Méditerranéennes, fiir die ich den Organisatoren und den
franzdsischen Behdrden danke, betont habe. Angesichts dieser ungeheuren Tragddie verschlielten wir leicht
unser Herz und verschanzen uns hinter der Angst vor einer ,Invasion®. Wir vergessen leicht, dass wir es mit
Menschen zu tun haben, die Gesichter und Namen haben, und wir ignorieren die eigentliche Berufung des Mare
Nostrum, das kein Grab sein soll, sondern ein Ort der Begegnung und der gegenseitigen Bereicherung zwischen
Menschen, Voélkern und Kulturen. Das andert nichts an der Tatsache, dass die Migration reguliert werden muss,
damit Migranten aufgenommen, geférdert, begleitet und integriert werden kénnen, unter Berlicksichtigung der
Kultur, des Empfindens und der Sicherheit der Bevélkerungsgruppen, die die Aufnahme und Integration
Ubernehmen. Andererseits muss auch an das Recht erinnert werden, im eigenen Land bleiben zu kénnen, und
an die daraus resultierende Notwendigkeit, die Bedingungen dafiir zu schaffen, dass dies auch tatsachlich
geschehen kann.

Angesichts dieser Herausforderung darf kein Land allein gelassen werden, noch ist es denkbar, das Problem
isoliert durch restriktivere und repressivere Gesetze anzugehen, die manchmal unter dem Druck der Angst oder
zur Steigerung der Wahlergunst verabschiedet werden. Ich begriiRe daher das Bestreben der Europaischen
Union, mit der Einfihrung des neuen Migrations- und Asylpakts eine gemeinsame L&sung zu finden, auch wenn
ich einige Grenzen dieses Paktes sehe, insbesondere hinsichtlich der Anerkennung des Rechts auf Asyl und der
Gefahr willkirlichen Freiheitsentzugs.

Liebe Botschafterinnen und Botschafter,

der Weg des Friedens erfordert die Achtung vor dem Leben, vor jedem menschlichen Leben, angefangen bei
dem des ungeborenen Kindes im Mutterleib, das weder beseitigt noch zu einem Objekt der Kommerzialisierung
gemacht werden darf. In diesem Zusammenhang halte ich die Praxis der sogenannten Leihmutterschaft fir
verwerflich, da sie die Wirde der Frau und des Kindes schwer verletzt. Sie basiert auf der Ausnutzung der
materiellen Notlage der Mutter. Ein Kind ist immer ein Geschenk und niemals ein Vertragsgegenstand. Ich
pladiere daher daflr, dass sich die internationale Gemeinschatft fir ein weltweites Verbot dieser Praxis

einsetzt. Das menschliche Leben muss in jedem Moment seiner Existenz bewahrt und geschitzt werden.
Gleichzeitig stelle ich mit Bedauern fest, dass sich vor allem im Westen eine Kultur des Todes ausbreitet, die im
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Namen eines vorgetauschten Mitleids Kinder, Alte und Kranke aussondert.

Der Weg des Friedens erfordert die Achtung der Menschenrechte, wie sie in der Allgemeinen Erklarung der
Menschenrechte, deren 75-jahriges Bestehen wir kiirzlich gefeiert haben, einfach und klar formuliert sind. Es
handelt sich dabei um rational einleuchtende und allgemein anerkannte Grundséatze. Leider haben die Versuche
der letzten Jahrzehnte, neue Rechte einzufiihren, die nicht ganz mit den urspriinglich definierten
Ubereinstimmen und nicht immer akzeptabel sind, zu ideologischen Kolonisierungen gefuhrt, unter denen die
Gender-Theorie eine zentrale Rolle spielt, die sehr gefahrlich ist, weil sie mit ihrem Anspruch, alle gleich zu
machen, die Unterschiede ausldscht. Solche ideologischen Kolonisierungen dienen nicht der Schaffung von
Frieden, sondern fiihren vielmehr zu Wunden und Spaltungen zwischen den Staaten.

Der Dialog hingegen muss die Seele der internationalen Gemeinschaft sein. Die aktuelle Situation ist auch auf
eine Schwachung der Strukturen der multilateralen Diplomatie zuriickzufiihren, die nach dem Zweiten Weltkrieg
entstanden. Die Organisationen, die zur Férderung von Sicherheit, Frieden und Zusammenarbeit geschaffen
wurden, sind nicht mehr in der Lage, alle ihre Mitglieder an einem Tisch zu vereinen. Es besteht die Gefahr einer
,Monadologie“ und einer Aufsplitterung in ,Clubs®, die nur Staaten akzeptieren, die als ideologisch gleichgesinnt
gelten. Selbst bislang gut funktionierenden Organisationen, die sich auf das Gemeinwohl und technische Fragen
konzentrieren, droht eine LA&hmung durch ideologische Polarisierung, da sie von einzelnen Staaten
instrumentalisiert werden.

Um ein gemeinsames Engagement fiir den Frieden wieder neu zu beleben, missen wir uns auf die Wurzeln,
den Geist und die Werte besinnen, aus denen diese Organisationen entstanden sind. Dabei ist der veranderte
Kontext zu beriicksichtigen und zugleich missen auch jene in den Blick genommen werden, die sich durch die
Strukturen der internationalen Organisationen nicht angemessen abgebildet fihlen.

Dialog erfordert naturlich Geduld, Beharrlichkeit und die Fahigkeit zuzuhéren, aber wenn man einen aufrichtigen
Versuch unternimmt, Unstimmigkeiten zu beenden, kénnen bedeutende Ergebnisse erzielt werden. Ich denke
da zum Beispiel an das Abkommen von Belfast, auch bekannt als Karfreitagsabkommen, das von der britischen
und der irischen Regierung unterzeichnet wurde und dessen 25-jahriges Bestehen letztes Jahr begangen
wurde. Es beendete einen dreiligjahrigen gewaltsamen Konflikt und kann als Beispiel dienen, um die
Verantwortlichen anzuspornen und zu ermutigen, an Friedensprozesse zu glauben, trotz der Schwierigkeiten
und Opfer, die sie erfordern.

Der Weg des Friedens flhrt Gber einen politischen und gesellschaftlichen Dialog, denn er ist die Grundlage fir
ein ziviles Zusammenleben in einer modernen politischen Gemeinschaft. Im Jahr 2024 werden in vielen Staaten
Wahlen abgehalten. Wahlen sind ein grundlegendes Moment im Leben eines Landes, da sie allen Blrgerinnen
und Birgern die Mdglichkeit geben, ihre Regierenden verantwortungsvoll zu wahlen. Die Worte von Pius XII.
klingen aktueller denn je: »Seine Meinung sagen Uber die ihm auferlegten Pflichten und Opfer und nicht
gezwungen sein zu gehorchen ohne angehért zu werden: das sind zwei Rechte des Blrgers, die in der
Demokratie, wie schon ihr Name sagt, ihren Ausdruck finden. Aus der Festigkeit, der Ubereinstimmung und den
Erfolgen dieser Beriihrung zwischen Bilrgern und Regierung kann man erkennen, ob eine Demokratie gesund
und im Gleichgewicht und wie stark ihre Lebenskraft und Entwicklungsfahigkeit ist«[9].

Deshalb ist es wichtig, dass die Birgerinnen und Blrger, vor allem die jiingeren Generationen, die zum ersten
Mal an die Urnen gerufen sind, es als ihre vorrangige Verantwortung empfinden, durch eine freie und bewusste
Teilnahme an den Wahlen zum Aufbau des Gemeinwohls beizutragen. Auf der anderen Seite sollte Politik nie
als Aneignung von Macht, sondern als »herausragende Form der Nachstenliebe«[10] und damit als Dienst am
Nachsten innerhalb einer lokalen oder nationalen Gemeinschaft verstanden werden.

Der Weg des Friedens fihrt auch tber den interreligiésen Dialog, der zuallererst den Schutz der
Religionsfreiheit und die Achtung von Minderheiten erfordert. Es schmerzt beispielsweise, dass es immer mehr
Lander gibt, wo unter massivem Einsatz von Technik Modelle einer zentralisierten Kontrolle Gber die
Religionsfreiheit zur Anwendung kommen. An anderen Orten befinden sich religidse
Minderheitengemeinschaften oft in einer zunehmend dramatischen Situation. In einigen Fallen sind sie vom
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Aussterben bedroht, und zwar durch eine Kombination aus terroristischen Aktionen, Angriffen auf das kulturelle
Erbe und subtileren MaRnahmen wie der Ausweitung von Anti-Konversionsgesetzen, der Manipulation von
Wahlvorschriften und finanziellen Restriktionen.

Besonders besorgniserregend ist die Zunahme antisemitischer Akte in den letzten Monaten, und ich mdchte
noch einmal betonen, dass dieses Ubel aus der Gesellschaft ausgemerzt werden muss, vor allem durch
Erziehung zur Geschwisterlichkeit und zur Akzeptanz des Anderen.

Ebenso besorgniserregend ist die Zunahme der Verfolgung und Diskriminierung von Christen, vor allem in den
vergangenen zehn Jahren. Dabei geht es — auf zwar unblutige, aber doch gesellschaftlich relevante Weise —
nicht selten um eine schleichende Marginalisierung und den Ausschluss vom politischen und sozialen Leben
und von der Auslibung bestimmter Berufe selbst in traditionell christlichen Gebieten. Insgesamt erfahren mehr
als 360 Millionen Christen weltweit ein hohes Mal an Verfolgung und Diskriminierung aufgrund ihres Glaubens,
und immer mehr sind gezwungen, aus ihrer Heimat zu fliehen.

SchlieBlich fuhrt der Weg des Friedens tber die Bildung, die die wichtigste Investition fur die Zukunft und die
jungen Generationen ist. Ich erinnere mich noch lebhaft an den Weltjugendtag, der im vergangenen August in
Portugal stattfand. Ich danke erneut den portugiesischen Autoritdten, sowohl den zivilen als auch den
kirchlichen, firr ihr Engagement bei der Organisation des Weltjugendtags und behalte die Begegnung mit mehr
als einer Million junger Menschen aus der ganzen Welt voller Enthusiasmus und Lebensfreude in meinem
Herzen. lhre Anwesenheit war eine grol3e Hymne auf den Frieden und ein Zeugnis daflir, dass »die Einheit tiber
dem Konflikt steht«[11] und dass es »mdglich ist, bei aller Unterschiedlichkeit eine Gemeinschaft zu
entwickeln«[12].

In der heutigen Zeit gehért zu den padagogischen Herausforderungen auch der ethische Umgang mit den neuen
Technologien. Sie kénnen leicht zu Instrumenten der Spaltung oder der Verbreitung von Ligen,

sogenannten Fake News, werden, aber sie sind auch ein Mittel der Begegnung, des gegenseitigen Austauschs
und ein wichtiges Instrument fiir den Frieden. »Die bemerkenswerten Fortschritte in den neuen
Informationstechnologien, insbesondere im digitalen Bereich, bergen daher erstaunliche Moglichkeiten und
ernsthafte Risiken, mit schwerwiegenden Auswirkungen auf das Streben nach Gerechtigkeit und Harmonie
zwischen den Voélkern«[13]. Deshalb hielt ich es flr wichtig, die jahrliche Botschaft zum Weltfriedenstag der
kiinstlichen Intelligenz zu widmen, die eine der wichtigsten Herausforderungen der kommenden Jahre ist.

Es ist wichtig, dass die technologische Entwicklung auf ethische und verantwortungsvolle Weise erfolgt und die
zentrale Stellung des Menschen gewabhrt bleibt, dessen Bedeutung niemals durch einen Algorithmus oder eine
Maschine ersetzt werden kann und wird. »Die einem jeden Menschen innewohnende Wirde und die
Geschwisterlichkeit, die uns als Glieder der einen Menschheitsfamilie verbindet, missen die Grundlage fiir die
Entwicklung neuer Technologien bilden und als unbestreitbare Kriterien fir deren Bewertung noch vor ihrem
Einsatz dienen, damit der digitale Fortschritt unter Wahrung der Gerechtigkeit stattfinden und zur Sache des
Friedens beitragen kann.«[14]

Auf allen Ebenen, national und international, politisch und gesellschaftlich, bedarf es daher sorgfaltigen
Nachdenkens, damit die Entwicklung der kiinstlichen Intelligenz auch weiterhin dem Menschen dient und vor
allem bei den jungen Menschen die zwischenmenschlichen Beziehungen, einen gesunden Geist der
Geschwisterlichkeit und ein kritisches, zur Unterscheidung fahiges Denken férdert und nicht behindert.

In dieser Hinsicht kommt den beiden diplomatischen Konferenzen der Weltorganisation fiir geistiges Eigentum,
die 2024 stattfinden werden und an denen der Heilige Stuhl als Mitgliedstaat teilnehmen wird, besondere
Bedeutung zu. Fir den Heiligen Stuhl ist das geistige Eigentum wesentlich auf die Férderung des Gemeinwohls
ausgerichtet und kann sich nicht von ethischen Beschréankungen lossagen, wo es zu Ungerechtigkeit und
unzulassiger Ausbeutung fihrt. Besondere Aufmerksamkeit muss auch dem Schutz des menschlichen Erbguts
gewidmet werden, um Praktiken zu verhindern, die gegen die Menschenwirde verstoRen, wie die Patentierung
von menschlichem biologischem Material und das Klonen von Menschen.



31

Exzellenzen, meine Damen und Herren,

in diesem Jahr bereitet sich die Kirche auf das Heilige Jahr vor, das nachstes Jahr an Weihnachten beginnen
wird. Ich danke insbesondere den italienischen Autoritaten, sowohl auf nationaler als auch auf lokaler Ebene, fiir
die Anstrengungen, die sie unternehmen, um die Stadt Rom auf den Empfang zahlreicher Pilger vorzubereiten
und ihnen eine geistlich fruchtbare Teilnahme am Heiligen Jahr zu ermdglichen.

Vielleicht brauchen wir das Heilige Jahr heute mehr denn je. Angesichts von so viel Leid, das nicht nur bei den
direkt Betroffenen, sondern in allen unseren Gesellschaften Verzweiflung hervorruft; angesichts unserer jungen
Menschen, die sich, anstatt von einer besseren Zukunft zu trdumen, oft ohnméachtig und entmutigt fiihlen; und
angesichts der Dunkelheit dieser Welt, die sich eher auszubreiten als zu verringern scheint, ergeht mit dem
Jubildumsjahr die Botschaft, dass Gott sein Volk niemals im Stich lasst und die Tlren seines Reiches immer
offenhalt. In der jiudisch-christlichen Tradition ist das Jubeljahr eine Zeit der Gnade, in der wir Gottes
Barmherzigkeit und die Gabe seines Friedens erfahren. Es ist eine Zeit der Gerechtigkeit, in der die Stinden
vergeben werden, in der die Verséhnung die Ungerechtigkeit Giberwindet und in der die Erde zur Ruhe kommt.
Es kann fir alle — Christen und Nichtchristen gleichermal3en — zu einer Zeit werden, in der die Schwerter
zerbrochen und zu Pflugscharen gemacht werden; zu einer Zeit, in der ein Volk nicht mehr das Schwert gegen
ein anderes erhebt und die Kunst des Krieges nicht mehr gelernt wird (vgl. Jes 2,4).

Dies ist mein Wunsch, liebe Briider und Schwestern, mein Herzenswunsch fiir jeden von lhnen, liebe
Botschafter und Botschafterinnen, fir Ihre Familien, fiir Ihre Mitarbeiter und Mitarbeiterinnen und fir die Volker,
die Sie reprasentieren. Danke und allen ein gutes neues Jahr!
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[00034-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Excelencias,
sefioras y sefiores:

Me complace recibirlos esta mafana para saludarlos personalmente y felicitarlos por el nuevo afio. Agradezco,
de modo particular, a Su Excelencia el Embajador George Poulides, Decano del Cuerpo Diplomatico, por sus
gentiles palabras que expresan muy bien las preocupaciones de la comunidad internacional al inicio de un ano
para el que quisiéramos paz y que, sin embargo, comienza bajo el signo de conflictos y divisiones.

La ocasion me es propicia también para agradecerles su compromiso dedicado a favorecer las relaciones entre
la Santa Sede y vuestros paises. El pasado ano, nuestra “familia diplomatica” se amplié aun mas gracias con el
establecimiento de relaciones diplomaticas con el Sultanato de Oman y el nombramiento del primer Embajador,
aqui presente.

Al mismo tiempo, deseo recordar que la Santa Sede ha procedido al nombramiento de un Representante
Pontificio Residente en Hanoi, después de que, en el pasado mes de julio, se concluyé con Vietnam el relativo
Acuerdo sobre el estatuto del Representante Pontificio, con el fin de continuar juntos el camino recorrido hasta
ahora, bajo el signo del respeto reciproco y de la confianza, gracias a las frecuentes relaciones en el ambito
institucional y a la colaboracion de la Iglesia local.

En 2023 se ratificé también el Acuerdo Suplementario al Acuerdo entre la Santa Sede y el Kazajistan sobre las
mutuas relaciones del 24 de septiembre de 1998, que agiliza la presencia y el servicio de los agentes pastorales
en el pais; y ha sido ademas ocasion para celebrar cuatro significativos aniversarios: el centenario de las
relaciones diplomaticas con la Republica de Panama, el setenta aniversario de las relaciones con la Republica
Islamica de Iran, el sesenta de las establecidas con la Republica de Corea y el cincuenta de relaciones con
Australia.

Queridos embajadores:

Hay una palabra que resuena en modo particular en las dos principales fiestas cristianas. La oimos en el canto
de los angeles que anunciaban en la noche el nacimiento del Salvador y la escuchamos en la voz de Jesus
resucitado. Es la palabra “paz”. La paz es en primer lugar un don de Dios: es El quien nos deja su paz (cf. Jn
14,27), pero al mismo tiempo es nuestra responsabilidad: «Felices los que trabajan por la paz» (Mt 5,9).
Trabajar por la paz. Una palabra tan fragil y a la vez tan comprometedora y densa de significado. A ella quisiera
dedicar nuestra reflexién de hoy, en un momento histérico en el cual esta cada vez mas amenazada, debilitada
y en parte perdida. Por otra parte, es tarea de la Santa Sede, en el seno de la comunidad internacional, ser una
voz profética y una llamada a la conciencia.

La vigilia de la Navidad de 1944, Pio XII pronuncié un célebre Radiomensaje a los pueblos de todo el mundo.
La segunda guerra mundial se acercaba a su fin, después de mas de cinco afios de conflicto y la humanidad
—decia el Pontifice— sentia «una voluntad cada dia mas clara y firme surge en una falange, cada vez mayor, de
nobles espiritus: hacer de esta guerra mundial, de este universal desbarajuste el punto de partida de una era
nueva, para la renovacion profunda»[1]. Ochenta afos después, el empuje de aquella “renovacion profunda”
parece haberse acabado y el mundo esta siendo atravesado por un creciente niumero de conflictos que
lentamente transforman lo que he definido muchas veces como “tercera guerra mundial a pedazos” en un
verdadero y propio conflicto global.
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No puedo en esta sede no reafirmar mi preocupacion por lo que esta sucediendo en Palestina e Israel. Todos
nos hemos quedado conmocionados por el ataque terrorista contra la poblacion de Israel del pasado 7 de
octubre, en el que fueron heridos, torturados y asesinados de manera atroz tantos inocentes y en que muchos
otros fueron tomados como rehenes. Repito mi condena por esa accion y por cualquier forma de terrorismo y
extremismo. No es este el modo en el que se pueden resolver las controversias entre los pueblos, es mas las
hacen mas dificiles, causando sufrimiento a todos. De hecho, lo que provoco fue una fuerte respuesta militar
israeli en Gaza que ha traido la muerte de decenas de miles de palestinos, en su mayoria civiles, entre ellos
muchos nifios, adolescentes y jovenes, y ha provocado una situacién humanitaria gravisima con sufrimientos
inimaginables.

Reitero mi llamamiento a todas las partes implicadas para que acuerden un alto el fuego sobre todos los
frentes, incluso en el Libano, y para la inmediata liberacion de todos los rehenes en Gaza. Pido que la poblacion
palestina reciba las ayudas humanitarias y que los hospitales, las escuelas y los lugares de culto cuenten con
toda la proteccion necesaria.

Confio en que la Comunidad internacional promueva con determinacion la solucion de dos Estados, uno israeli
y uno palestino, asi como también un estatuto especial internacionalmente garantizado para la Ciudad de
Jerusalén, de modo que israelies y palestinos puedan por fin vivir en paz y con seguridad.

El actual conflicto en Gaza desestabiliza ulteriormente una regién fragil y cargada de tensiones. En particular,
no se ha de olvidar al pueblo sirio, que vive en la inestabilidad econémica y politica, agravada por el terremoto
del pasado mes de febrero. Que la Comunidad internacional anime a las partes implicadas a emprender un
dialogo constructivo y serio y a buscar soluciones nuevas para que el pueblo sirio no tenga que seguir sufriendo
a causa de las sanciones internacionales. Ademas, expreso mi sufrimiento por los millones de refugiados sirios
que todavia se encuentran en paises limitrofes, como Jordania o Libano.

A este ultimo dirijo un pensamiento particular, expresando preocupacion por la situacion social y econémica en
la que esta sumida el querido pueblo libanés, con la esperanza de que el estancamiento institucional que lo esta
postrando todavia mas se resuelva y el pais de los cedros tenga pronto un presidente.

Continuando con el continente asiatico, deseo llamar la atencion de la Comunidad internacional también sobre
Myanmar, pidiendo que se haga todo lo posible para dar esperanza a aquella tierra y un futuro digno a las
jévenes generaciones, sin olvidar la emergencia humanitaria que todavia golpea a los rohinyas.

Junto a estas situaciones complejas, no faltan signos de esperanza, que he podido experimentar durante mi
viaje a Mongolia, a cuyas autoridades renuevo mi gratitud por la acogida que me dispensaron. Del mismo modo,
deseo agradecer a las autoridades hungaras por la hospitalidad durante mi visita al pais el pasado mes de abril.
Fue un viaje al corazén de Europa, donde se respiran historia y cultura y donde experimenté el calor de muchas
personas, pero también percibi la proximidad de un conflicto que no habriamos imaginado posible en la Europa
del siglo XXI.

Por desgracia, tras los casi dos afos de guerra a gran escala de la Federacion Rusa contra Ucrania, la deseada
paz no ha logrado todavia encontrar sitio en las mentes y en los corazones, a pesar de las numerosisimas
victimas y la enorme destruccion. No se puede dejar que se prolongue un conflicto que se va gangrenando
cada vez mas, en perjuicio de millones de personas, sino que es necesario que se ponga fin a la tragedia en
curso a través de las negociaciones, respetando el derecho internacional.

Expreso preocupacion también por la tensa situacion en el Caucaso meridional entre Armenia y Azerbaiyan,
exhortando a las partes a llegar a la firma de un tratado de paz. Es urgente encontrar una solucién a la
dramatica situacion humanitaria de los habitantes de aquella regioén, favorecer el regreso de los desplazados a
sus hogares de forma legal y segura, asi como respetar los lugares de culto de las distintas confesiones
religiosas presentes en la zona. Estos pasos podran contribuir a la creacion de un clima de confianza entre los
dos paises en vista de la tan deseada paz.
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Si volvemos ahora nuestra mirada a Africa, tenemos delante de nuestros ojos el sufrimiento de millones de
personas debido a las multiples crisis humanitarias que afectan a varios paises sub-saharianos, a causa del
terrorismo internacional, de los complejos problemas socio-politicos, y de los efectos devastadores provocados
por el cambio climatico, a los que se afiaden las consecuencias de los golpes de estado militares acecidos en
algunos paises y de determinados procesos electorales caracterizados por la corrupcion, la intimidacién y la
violencia.

Al mismo tiempo, renuevo mi llamada a un serio compromiso por parte de todos los sujetos implicados en la
aplicacion del Acuerdo de Pretoria de noviembre de 2022, que puso fin a los combates en la region de Tigray, y
a la busqueda de soluciones pacificas a las tensiones y a las violencias que agobian a Etiopia; asi como para el
didlogo, la paz y la estabilidad entre los paises del Cuerno de Africa.

Quisiera también recordar los dramaticos acontecimientos en Sudan donde desgraciadamente, después de
meses de guerra civil, no se ve todavia una salida; asi como las situaciones de los desplazados en Camerun,
Mozambique, Republica Democratica del Congo y Sudan del Sur. Precisamente tuve la alegria de visitar estos
dos ultimos paises al comienzo del pasado afio, para llevar una sefial de cercania a sus poblaciones que
sufren, aunque en contextos y situaciones distintas. Agradezco de corazoén a las autoridades de ambos paises
por el compromiso organizativo y por la acogida que me dispensaron. El viaje a Sudan del Sur tuvo un caracter
ecumeénico, pues fui acompanado por el Arzobispo de Canterbuy y por el Moderador de la Asamblea general de
la Iglesia de Escocia, como testimonio del compromiso que nuestras comunidades eclesiales comparten por la
paz y la reconciliacion.

Si bien no hay guerras abiertas en las Américas, existen fuertes tensiones entre algunos paises, por ejemplo
entre Venezuela y Guayana, mientras que en otros, como Peru, observamos fendmenos de polarizacién que
socavan la armonia social y debilitan las instituciones democraticas.

Sigue siendo preocupante también la situacion de Nicaragua; es una crisis que se prolonga desde hace tiempo
con dolorosas consecuencias para toda la sociedad nicaragliense, en particular para la Iglesia catolica. La
Santa Sede no cesa de invitar a un dialogo diplomatico respetuoso del bien de los catélicos y de toda la
poblacion.

Excelencias, sefioras y sefiores:

Detras de este cuadro que he querido esbozar brevemente y sin pretension de ser exhaustivo, se encuentra un
mundo cada vez mas desgarrado, pero sobre todo se encuentran millones de personas —hombres, mujeres,
padres, madres, nifos— cuyos rostros nos son por lo general desconocidos y que con frecuencia olvidamos.

Por otra parte, las guerras modernas ya no se desarrollan sélo en los campos de batalla delimitados, ni afectan
solamente a los soldados. En un contexto en el que ya no parece observarse una distincion entre los objetivos
militares y civiles, no hay conflicto que no termine de algun modo por golpear indiscriminadamente a la
poblacion civil. Los sucesos de Ucrania y Gaza son una prueba evidente de esto. No debemos olvidarnos de
que las violaciones graves del derecho internacional humanitario son crimenes de guerra, y que no es suficiente
con evidenciarlos, sino es necesario prevenirlos. Se requiere, por tanto, un mayor compromiso de la Comunidad
internacional por la salvaguardia y la implementacion del derecho humanitario, que parece ser el Gnico camino
para la tutela de la dignidad humana en situaciones de enfrentamiento bélico.

En este comienzo de ano resuena con toda su actualidad la exhortacion del Concilio Vaticano Il, en la Gaudium
et spes: «Existen sobre la guerra y sus problemas varios tratados internacionales, suscritos por muchas
naciones, para que las operaciones militares y sus consecuencias sean menos inhumanas [...]. Hay que cumplir
estos tratados; es mas, estan obligados todos, especialmente las autoridades publicas y los técnicos en estas
materias, a procurar cuanto puedan su perfeccionamiento, para que asi se consiga mejor y mas eficazmente
atenuar la crueldad de las guerras».[2] Incluso cuando se trata de ejercer el derecho a la legitima defensa, es
esencial atenerse a un uso proporcionado de la fuerza.
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Puede que no caigamos en la cuenta de que las victimas civiles no son “dafios colaterales”; son hombres y
mujeres con nombres y apellidos que pierden la vida. Son nifios que quedan huérfanos y privados de un futuro.
Son personas que sufren el hambre, la sed y el frio o que quedan mutiladas a causa de la potencia de las
armas modernas. Si fuésemos capaces de mirar a cada uno de ellos a los ojos, de llamarlos por su nombre y de
evocar su historia personal, mirariamos la guerra por lo que es: tan sélo una inmensa tragedia y “una inutil
masacre”[3], que golpea la dignidad de cada persona sobre esta tierra.

Por otra parte, las guerras pueden proseguir gracias a la enorme disponibilidad de armas. Es necesario aplicar
una politica de desarme, porque es ilusorio pensar que los armamentos tienen un valor disuasorio. Mas bien
ocurre lo contrario; la disponibilidad de armas incentiva su uso e incrementa su produccién. Las armas crean
desconfianza y desvian recursos. ;Cuantas vidas se podrian salvar con los recursos que hoy se destinan a los
armamentos? ¢ No seria mejor invertir en favor de una verdadera seguridad global? Los desafios de nuestro
tiempo trascienden las fronteras, como demuestran las varias crisis que caracterizan el inicio del siglo:
alimentaria, ambiental, econémica y sanitaria. En esta sede, reitero la propuesta de constituir un Fondo mundial
para eliminar de una vez por todas el hambre[4] y promover un desarrollo sostenible para todo el planeta.

Entre las amenazas causadas por tales instrumentos de muerte, no puedo dejar de mencionar la que provocan
los arsenales nucleares y el desarrollo de artefactos cada vez mas sofisticados y destructivos. Reitero una vez
mas la inmoralidad de fabricar y poseer armas nucleares. A este respecto, expreso la esperanza de que se
puedan retomar lo antes posible las negociaciones para la reanudacion del Plan de Accion Integral Conjunto,
mejor conocido como “Acuerdo sobre el programa nuclear de Iran”, para garantizar un futuro mas seguro para
todos.

Sin embargo, para conseguir la paz, no es suficiente eliminar los instrumentos bélicos, es necesario extirpar de
raiz las causas de las guerras, la primera de todas es el hambre, una plaga que golpea todavia hoy zonas
enteras de la tierra, mientras que en otras se verifica un considerable desperdicio de alimentos. Esta ademas la
explotacién de los recursos naturales, que enriquece a unos pocos, dejando en la miseria y en la pobreza a
poblaciones enteras, que serian las beneficiarias naturales de esos recursos. A esta causa se puede conectar
en cierto modo la explotacién de las personas, obligadas a trabajar mal pagadas y sin perspectivas reales de un
crecimiento profesional.

Entre las causas de conflicto estan también las catastrofes naturales y ambientales. Ciertamente hay desastres
que la mano del hombre no puede controlar. Pienso en los recientes terremotos en Marruecos y China, que han
causados centenares de victimas, como también al que ha golpeado duramente a Turquia y parte de Siria,
dejando tras de si una tremenda estela de muerte y destruccion. Pienso también al aluvion que golped a Derna
en Libia, destruyendo de hecho la ciudad, también a causa del derrumbe simultaneo de dos presas.

Hay, sin embargo, desastres que también son atribuibles a la accién o la negligencia humanas y que
contribuyen gravemente a la actual crisis climatica, como la deforestacion de la Amazonia, que es el “pulmén
verde” de la tierra.

La crisis climatica y medioambiental ha sido el tema de la XXVIII Conferencia de los Estados Partes en la
Convencion Marco de las Naciones Unidas sobre el Cambio Climatico (COP28), celebrada en Dubai el mes
pasado, a la que lamento no haber podido asistir personalmente. Esa comenzé coincidiendo con el anuncio de
la Organizacion Meteorologica Mundial de que 2023 fue el afio mas caluroso jamas registrado, en comparacion
con los 174 anos anteriores. La crisis climatica exige una respuesta cada vez mas urgente y requiere la plena
implicacion de todos, asi como de toda la comunidad internacional[5].

La adopcion del documento final en la COP28 representa un paso estimulante y revela que, frente a las
multiples crisis que estamos viviendo, existe la posibilidad de revitalizar el multilateralismo a través de la gestion
de la cuestion climatica global, en un mundo en el que los problemas medioambientales, sociales y politicos
estan estrechamente entrelazados. En la COP28 ha quedado claro que la década actual es la decisiva para
hacer frente al cambio climatico. El cuidado de la creacion y la paz «son los problemas mas acuciantes y estan
interrelacionados»[6]. Espero, por tanto, que lo acordado en Dubai conduzca a «una aceleracion decisiva hacia
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la transicion ecolégica, por medio de formas que [...] se realicen en cuatro campos: la eficiencia energética, las
fuentes renovables, la eliminacion de los combustibles fosiles y la educacion a estilos de vida menos
dependientes de estos ultimos»[7].

Las guerras, la pobreza, el abuso de nuestra casa comun y la continua explotacién de sus recursos, que estan
en el origen de los desastres naturales, son también causas que empujan a miles de personas a abandonar su
patria en busca de un futuro de paz y seguridad. En su viaje ponen en riesgo sus vidas debido a rutas
peligrosas, como en el desierto del Sahara, en la selva del Darién, en la frontera entre Colombia y Panama; en
Centroamérica, en el norte de México, frontera con Estados Unidos y, sobre todo, en el Mar Mediterraneo.

Lamentablemente, esta ultima ruta se ha convertido en un gran cementerio en la ultima década, con tragedias
gue se siguen produciendo, también a causa de traficantes de seres humanos sin escrupulos. Entre las
numerosas victimas, no lo olvidemos, hay muchos menores no acompanados.

El Mediterraneo deberia ser mas bien un laboratorio de paz, un «lugar donde paises y realidades diferentes se
encuentren sobre la base de la comun humanidad que todos compartimos »[8], como he podido sefalar en
Marsella, durante mi viaje —por el que doy las gracias a los organizadores y a las autoridades francesas, con
ocasion de los Rencontres Méditerranéennes—. Ante esta ingente tragedia facilmente acabamos cerrando
nuestros corazones, atrincherandonos tras el miedo a una “invasion”. Olvidamos facilmente que se trata de
personas con rostros y nombres y pasamos por alto la vocacion del Mare Nostrum, que es la de ser un lugar de
encuentro y enriquecimiento mutuo entre personas, pueblos y culturas. Esto no quita que la migracién tenga
que ser reglamentada para acoger, promover, acompanfar e integrar a los migrantes, en el respeto a la cultura,
la sensibilidad y la seguridad de las poblaciones que se encargan de la acogida y la integracion. Por otra parte,
también es necesario recordar el derecho a poder permanecer en la propia patria y la consiguiente necesidad
de crear las condiciones para que ese derecho se pueda realmente poner en practica.

Ante este reto, ningun pais puede quedarse solo y ninguno puede pensar en abordar la cuestion de forma
aislada mediante una legislacion mas restrictiva y represiva, aprobada a veces bajo la presion del miedo o en
busca de un consenso electoral. Por ello, acojo con satisfaccién el compromiso de la Unién Europea de buscar
una solucion comun mediante la adopcion del nuevo Pacto sobre la Migracion y el Asilo, aunque seialando
algunas de sus limitaciones, especialmente en lo que se refiere al reconocimiento del derecho de asilo y al
peligro de detencion arbitraria.

Queridos Embajadores

El camino hacia la paz exige el respeto de la vida, de toda vida humana, empezando por la del nifio no nacido
en el seno materno, que no puede ser suprimida ni convertirse en un producto comercial. En este sentido,
considero deplorable la practica de la llamada maternidad subrogada, que ofende gravemente la dignidad de la
mujer y del nifio; y se basa en la explotacion de la situacion de necesidad material de la madre. Un hijo es
siempre un don y nunca el objeto de un contrato. Por ello, hago un llamamiento para que la Comunidad
internacional se comprometa a prohibir universalmente esta practica. En cada momento de su existencia, la
vida humana debe ser preservada y tutelada, aunque constato, con pesar, especialmente en Occidente, la
persistente difusion de una cultura de la muerte que, en nombre de una falsa compasion, descarta a los nifos,
los ancianos y los enfermos.

El camino hacia la paz exige el respeto de los derechos humanos, segun la sencilla pero clara formulacién
contenida en la Declaracion Universal de los Derechos Humanos, cuyo 75 aniversario hemos celebrado
recientemente. Se trata de principios racionalmente evidentes y comunmente aceptados. Desgraciadamente,
los intentos que se han producido en las ultimas décadas de introducir nuevos derechos, no del todo
compatibles respecto a los definidos originalmente y no siempre aceptables, han dado lugar a colonizaciones
ideoldgicas, entre las que ocupa un lugar central la teoria de género, que es extremadamente peligrosa porque
borra las diferencias en su pretension de igualar a todos. Tales colonizaciones ideolégicas provocan heridas y
divisiones entre los Estados, en lugar de favorecer la construccion de la paz.
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El didlogo, por su parte, debe ser el alma de la comunidad internacional. La situacién actual se debe también al
debilitamiento de las estructuras de la diplomacia multilateral que surgieron tras la Segunda Guerra Mundial.
Esos Organismos que fueron creados para fomentar la seguridad, la paz y la cooperacioén ya no logran reunir a
todos sus miembros en torno a una misma mesa. Existe el riesgo de una “monadologia” y de la fragmentacion
en clubes que so6lo admiten a los Estados considerados ideologicamente afines. Incluso aquellos organismos,
hasta ahora eficaces, centrados en el bien comun y en cuestiones técnicas, corren el riesgo de paralizarse
debido a polarizaciones ideolégicas al ser instrumentalizados por algunos Estados.

Para relanzar un compromiso comun al servicio de la paz, es necesario recuperar las raices, el espiritu y los
valores que dieron origen a esos organismos, teniendo en cuenta al mismo tiempo el nuevo contexto y
prestando la debida atencién a quienes no se sienten adecuadamente representados por las estructuras de las
Organizaciones internacionales.

Por supuesto, el didlogo requiere paciencia, perseverancia y capacidad de escucha, sin embargo, cuando se
hace un intento sincero de poner fin a la discordia, pueden lograrse resultados significativos. Pienso, por
ejemplo, en el Acuerdo de Belfast, conocido también como Acuerdo del Viernes Santo, firmado por los
gobiernos britanico e irlandés, cuyo 25 aniversario se conmemoro el afio pasado. Ese poner fin a treinta afios
de conflicto violento, puede tomarse como ejemplo para incitar y estimular a las autoridades a creer en los
procesos de paz, a pesar de las dificultades y sacrificios que exigen.

El camino hacia la paz pasa por el dialogo politico y social, pues es la base de la convivencia civil en una
comunidad politica moderna. En el afio 2024 se convocaran elecciones en muchos Estados. Las elecciones son
un momento fundamental en la vida de un pais, pues permiten a todos los ciudadanos elegir responsablemente
a sus gobernantes. Las palabras de Pio XIl resuenan hoy mas que nunca: «Manifestar su parecer sobre los
deberes y los sacrificios que se le imponen; no verse obligado a obedecer sin haber sido oido: he ahi dos
derechos del ciudadano que encuentran en la democracia, como lo indica su mismo nombre, su expresion. Por
la solidez, armonia y buenos frutos de este contacto entre los ciudadanos y el gobierno del Estado se puede
reconocer si una democracia es verdaderamente sana y equilibrada, y cual es su fuerza de vida y de
desarrollo»[9].

Por ello, es importante que los ciudadanos, especialmente las generaciones mas jovenes que seran llamadas a
las urnas por primera vez, sientan que es su principal responsabilidad contribuir a la construccion del bien
comun, mediante la participacion libre e informada en las votaciones. Por otra parte, la politica debe entenderse
siempre no como la apropiacion del poder, sino como la «forma mas elevada de caridad»[10] y, por tanto, de
servicio al préjimo dentro de una comunidad local y nacional.

El camino hacia la paz pasa también por el dialogo interreligioso, que exige ante todo la proteccion de la libertad
religiosa y el respeto de las minorias. Nos duele, por ejemplo, constatar que cada vez mas paises adoptan
modelos de control centralizado de la libertad religiosa, con el uso masivo de la tecnologia. En otros lugares, las
comunidades religiosas minoritarias se encuentran a menudo en una situacion cada vez mas dramatica. En
algunos casos corren peligro de extincion, debido a una combinacion de acciones terroristas, atentados contra
el patrimonio cultural y medidas mas solapadas, como la proliferacién de leyes anticonversion, la manipulacion
de las normas electorales y las restricciones financieras.

Particularmente preocupante es el aumento de actos de antisemitismo que se han verificado en los ultimos
meses; y quiero reiterar una vez mas que esta lacra debe ser erradicada de la sociedad, sobre todo con la
educacion en la fraternidad y la aceptacion del otro.

Es igualmente preocupante el aumento de la persecucion y discriminacion contra los cristianos, sobre todo en la
ultima década. No pocas veces se trata, aunque sea de manera incruenta, pero de forma socialmente relevante,
de esos fenémenos de lenta marginacion y exclusion de la vida politica y social y del ejercicio de ciertas
profesiones que se dan incluso en tierras tradicionalmente cristianas. En total, mas de 360 millones de
cristianos en todo el mundo sufren un alto grado de persecucion y discriminacion a causa de su fe, y son cada
vez mas aquellos que se ven obligados a huir de sus paises de origen.
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Por ultimo, el camino hacia la paz pasa por la educacion que es la principal inversion en el futuro y en las
joévenes generaciones. Aun guardo vivos recuerdos de la Jornada Mundial de la Juventud celebrada en
Portugal, el pasado mes de agosto. Al tiempo que agradezco una vez mas a las autoridades portuguesas, tanto
civiles como religiosas, sus esfuerzos para organizarla, conservo en mi corazén el encuentro con mas de un
millon de jovenes, procedentes de todo el mundo, llenos de entusiasmo y de ganas de vivir. Su presencia fue un
gran himno a la paz y un testimonio de que «la unidad es superior al conflicto»[11] y que es «posible desarrollar
una comunion en las diferencias»[12].

En los tiempos modernos, parte del reto educativo se refiere al uso ético de las nuevas tecnologias. Estas
pueden convertirse facilmente en instrumentos de divisién o de difusion de mentiras, como las llamadas fake
news; pero también son un medio de encuentro, de intercambio mutuo y un importante vehiculo para la paz.
«Los notables progresos de las nuevas tecnologias de la informacién, especialmente en la esfera digital,
presentan, por tanto, interesantes oportunidades y graves riesgos, con serias implicaciones para la busqueda
de la justicia y de la armonia entre los pueblos»[13]. Por eso me ha parecido importante dedicar el Mensaje
anual de la Jornada Mundial de la Paz a la inteligencia artificial, que es uno de los retos mas importantes de los
proximos anos.

Es esencial que el desarrollo tecnoldgico se lleve a cabo de manera ética y responsable, preservando la
centralidad de la persona humana, cuya contribucién no puede ser ni sera nunca sustituida por un algoritmo o
una maquina. «La dignidad intrinseca de cada persona y la fraternidad que nos une como miembros de la Unica
familia humana deben sustentar el desarrollo de las nuevas tecnologias y servir de criterios incuestionables
para evaluarlas antes de su uso, de modo que el progreso digital pueda tener lugar respetando la justicia y
contribuyendo a la causa de la paz»[14].

Se impone, pues, una atenta reflexién a todos los niveles, nacional e internacional, politico y social, para que el
desarrollo de la inteligencia artificial permanezca al servicio del hombre, fomentando y no obstaculizando
—sobre todo en los jovenes— las relaciones interpersonales, un sano espiritu de fraternidad y un pensamiento
critico capaz de discernimiento.

En esta perspectiva, adquieren especial relevancia las dos Conferencias Diplomaticas de la Organizacion
Mundial de la Propiedad Intelectual, que tendran lugar en 2024 y en las que la Santa Sede participara como
Estado miembro. Para la Santa Sede, la propiedad intelectual esta orientada fundamentalmente a la promocién
del bien comun y no puede desvincularse de las limitaciones éticas pues ello conduciria a situaciones de
injusticia y de explotacion indebida. También debe prestarse especial atencidn a la proteccion del patrimonio
genético humano, impidiendo que se realicen practicas contrarias a la dignidad humana, como la patentabilidad
de material biolégico humano y la clonacion de seres humanos.

Excelencias, sefioras y sefores

En este ano la Iglesia se prepara para el Jubileo que comenzara la proxima Navidad. Agradezco en particular a
las Autoridades italianas, tanto nacionales como locales, los esfuerzos que estan realizando para preparar la
ciudad de Roma a fin de acoger a numerosos peregrinos y permitirles sacar frutos espirituales del camino
jubilar.

Quiza hoy mas que nunca necesitemos el aio jubilar. Frente a tantos sufrimientos, que provocan desesperacion
no solo en las personas directamente afectadas, sino en todas nuestras sociedades, frente a nuestros jovenes,
que en lugar de sofar con un futuro mejor a menudo se sienten impotentes y frustrados; y frente a los
nubarrones que, en lugar de retroceder, parecen cernirse sobre el mundo, el Jubileo es el anuncio de que Dios
nunca abandona a su pueblo y siempre mantiene abiertas las puertas de su Reino. En la tradicion
judeocristiana, el Jubileo es un tiempo de gracia en el que se experimenta la misericordia de Dios y el don de su
paz. Es un tiempo de justicia en el que los pecados son perdonados, la reconciliacion supera la injusticia y la
tierra reposa. Puede ser para todos —cristianos y no cristianos— el tiempo en que se rompan las espadas y de
ellas se hagan los arados; el tiempo en que una nacion ya no levante la espada contra otra, ni se aprenda el
arte de la guerra (Cf. Is 2,4).
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Este es mi mas sincero deseo, queridos hermanos y hermanas, el deseo que expreso de todo corazén a cada
uno de ustedes, queridos Embajadores, a sus familias, a sus colaboradores y a los pueblos que ustedes
representan.

iGracias y Feliz Aiio Nuevo a todos!
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[00034-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Exceléncias,
Senhoras e Senhores,

Com prazer, vos recebo esta manha para vos saudar pessoalmente e formular bons votos para o novo ano. De
modo particular agradego a Sua Exceléncia o Embaixador George Poulides, Decano do Corpo Diplomatico,
pelas suas amaveis palavras que bem exprimem as preocupacdes da comunidade internacional no inicio dum
ano que queriamos fosse de paz e, em vez disso, abre-se marcado por conflitos e divisdes.

Aproveito a ocasiao também para vos agradecer o empenho colocado na promog¢ao das relagdes entre a Santa
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Sé e 0s vossos paises. No ano passado, a nossa «familia diplomatica» aumentou ainda mais gragas ao
estabelecimento das relagdes diplomaticas com o Sultanato de Oma e a nomeagéao do primeiro Embaixador,
aqui presente.

Ao mesmo tempo, desejo recordar que a Santa Sé procedeu a nomeagao dum Representante Pontificio
residente em Ha Noi, depois de se ter concluido com o Vietname, em julho passado, o relativo Acordo sobre o
estatuto do Representante Pontificio. Fé-lo para continuarmos juntos o caminho percorrido até aqui, sob o signo
do respeito mutuo e da confianga, gracgas as relagdes frequentes a nivel institucional e a colaboragao da Igreja
local.

Em 2023, também se ratificou o Acordo Suplementar ao Acordo sobre as relagdes mutuas entre a Santa Sé e o
Cazaquistao, de 24 de setembro de 1998, que facilita a presenga e a colocagao dos agentes pastorais no pais;
além disso, tivemos ocasiao de celebrar quatro aniversarios significativos de relagdes diplomaticas: o
centenario com a Republica do Panama, o septuagésimo com a Republica Islamica do Irdo, o sexagésimo com
a Republica da Coreia e o quinquagésimo com a Australia.

Prezados Embaixadores,

Ha uma palavra que ressoa particularmente nas duas festas cristas principais. Ouvimo-la no canto dos anjos
que, durante a noite, anunciam o nascimento do Salvador e recebemo-la da voz de Jesus ressuscitado: € a
palavra «paz». Esta &, primariamente, um dom de Deus: é Ele que nos deixa a sua paz (cf. Jo 14, 27); mas ao
mesmo tempo é uma responsabilidade nossa: «felizes os pacificadores» (Mt 5, 9). Trabalhar pela paz. Uma
palavra tao fragil, que, ao mesmo tempo, se revela exigente e densa de significado. A ela quero dedicar a nossa
reflexao de hoje, num momento histérico em que a mesma esta cada vez mais ameacgada, fragilizada e
parcialmente perdida. Alias € dever da Santa Sé, no seio da comunidade internacional, ser voz profética e apelo
a consciéncia.

Na vigilia do Natal de 1944, o meu predecessor Pio XII pronunciou uma célebre Radiomensagem aos povos do
mundo inteiro. A Il Guerra Mundial aproximava-se do fim, apds mais de cinco anos de conflito, e a humanidade
(como disse o Pontifice) sentia «uma vontade cada vez mais clara e firme: fazer desta guerra mundial, desta
convulsao universal, o ponto a partir do qual comega uma nova era de renovagao profunda».[1] Oitenta anos
depois, o impulso para tal «renovacgao profunda» parece ter-se esgotado, e o mundo é atravessado por um
numero crescente de conflitos que estdo lentamente a transformar aquela que tenho repetidamente definido
como «terceira guerra mundial aos pedagos» num verdadeiro conflito global.

Aqui ndo posso deixar de reiterar a minha preocupagao com o que esta a acontecer na Palestina e em Israel.
Todos ficamos chocados com o ataque terrorista de 7 de outubro passado contra a populagédo em Israel, onde
foram feridas, torturadas e mortas de forma atroz tantas pessoas inocentes e muitas outras foram feitas reféns.
Repito a minha condenacao de tal acdo e de toda a forma de terrorismo e extremismo: assim nao se resolvem
as questdes entre os povos, antes pelo contrario tornam-se mais dificeis, causando sofrimento a todos. De
facto, aquilo provocou uma forte resposta militar israelita em Gaza, que levou a morte de dezenas de milhares
de palestinianos, na maioria civis, entre os quais muitas criangas, adolescentes e jovens, e causou uma
situagdo humanitaria gravissima com sofrimentos inimaginaveis.

Renovo o meu apelo a todas as partes envolvidas para um cessar-fogo em todas as frentes, incluindo o Libano,
e para a libertagao imediata de todos os reféns em Gaza. Pego que a populagao palestiniana possa receber as
ajudas humanitarias e que os hospitais, as escolas e os locais de culto tenham toda a prote¢ao necessaria.

Espero que a comunidade internacional avance, com determinagao, na solugao de dois Estados, um israelita e
um palestiniano, bem como de um estatuto especial, garantido internacionalmente, para a Cidade de
Jerusalém, para que israelitas e palestinianos possam finalmente viver em paz e seguranga.

O conflito ativo em Gaza desestabiliza ainda mais uma regido fragil e carregada de tensdes. Em particular, ndo
se pode esquecer 0 povo sirio, que vive na instabilidade econémica e politica, agravada pelo terramoto de
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fevereiro passado. A comunidade internacional incentive as Partes envolvidas a empreenderem um didlogo
construtivo e sério e a procurarem novas solugdes para que o povo sirio deixe de sofrer por causa das sangdes
internacionais. Além disso, exprimo a minha amargura pelos milhdes de refugiados sirios que ainda se
encontram nos paises vizinhos, como a Jordania e o Libano.

Penso de modo particular neste ultimo, manifestando preocupacao pela situagao social e econémica em que se
encontra o querido povo libanés, e espero que o impasse institucional, que esta a deixa-lo ainda mais de rasto,
seja resolvido e que o Pais dos Cedros tenha em breve um Presidente.

Sempre no continente asiatico, desejo ainda chamar a atengdo da comunidade internacional para o Myanmar,
pedindo que se fagam todos os esforgos para dar esperanga aquela terra e um futuro digno as geragdes jovens,
sem esquecer a emergéncia humanitaria que ainda afeta os Rohingya.

A par destas situagdes complexas, nao faltam também sinais de esperanga, como pude experimentar durante a
minha viagem a Mongodlia, a cujas Autoridades renovo a minha gratidao pelo acolhimento que me dispensaram.
Do mesmo modo, desejo agradecer as Autoridades hungaras pela sua hospitalidade durante a minha visita ao
pais no passado més de abril. Foi uma viagem ao coragao da Europa, onde se respira historia e cultura e onde
experimentei o calor de tantas pessoas, mas onde se sente também a proximidade dum conflito que n&do
consideravamos possivel na Europa do século XXI.

Infelizmente, depois de quase dois anos de guerra em grande escala da Federagdao Russa contra a Ucrania, a
tdo desejada paz ainda ndo conseguiu encontrar lugar nas mentes e nos coragdes, ndo obstante as
numerosissimas vitimas e o rasto enorme de destruicdo. Nao se pode deixar continuar um conflito, que se esta
gangrenando cada vez mais, com dano para milhdes de pessoas, mas € preciso que se ponha termo a tragédia
em curso através da negociagao, no respeito pelo direito internacional.

Exprimo preocupagdo também com a situagao tensa no Sul do Caucaso entre a Arménia e o Azerbaijao,
exortando as Partes a chegarem & assinatura dum Tratado de paz. E urgente encontrar uma solugéo para a
dramatica situagao humanitaria dos habitantes daquela regido, favorecer o regresso dos deslocados as suas
casas de forma legal e segura, e respeitar os locais de culto das diversas confissdes religiosas la presentes.
Estas medidas poderao contribuir para a criagdo dum clima de confianga entre os dois paises tendo em vista a
tdo suspirada paz.

Se agora voltarmos o olhar para a Africa, temos diante dos olhos o sofrimento de milhdes de pessoas devido as
multiplas crises humanitarias em que versam varios paises subsaarianos, por causa do terrorismo internacional,
dos complexos problemas sociopoliticos e dos efeitos devastadores provocados pela mudanga climatica, a que
se vém juntar as consequéncias dos golpes militares de Estado ocorridos em alguns paises e de certos
processos eleitorais caraterizados por corrupgao, intimidagdes e violéncia.

Ao mesmo tempo, renovo o apelo a um sério empenho por parte de todos os sujeitos envolvidos na aplicagao
do Acordo de Pretéria de novembro de 2022, que pds fim aos combates no Tigré, e na procura de solugdes
pacificas para as tensoes e violéncias que assolam a Etidpia, bem como para o didlogo, a paz e a estabilidade
entre os paises do Corno de Africa.

Quero recordar também os acontecimentos dramaticos no Sudao, onde infelizmente, depois de meses de
guerra civil, ainda nao se avista uma saida; bem como as situagées dos deslocados nos Camardes, em
Mogambique, na Republica Democratica do Congo e no Sudao do Sul. Estes dois ultimos paises pude visita-los
no inicio do ano passado, como um sinal de proximidade as suas atribuladas populag¢des, embora em contextos
e situagoes diferentes. Agradego sinceramente as Autoridades de ambos os paises o0 seu empenho organizador
e o acolhimento que me reservaram. Alias a viagem ao Sudao do Sul teve também um carater ecuménico,
tendo sido acompanhado pelo Arcebispo de Cantuaria e pelo Moderador da Assembleia Geral da Igreja de
Escodcia, como testemunho do empenho partilhado pelas nossas Comunidades eclesiais em prol da paz e da
reconciliagéo.
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Embora n&o existam guerras declaradas nas Américas, todavia entre alguns paises, como por exemplo entre a
Venezuela e a Guiana, verificam-se fortes tensdes, enquanto noutros, como no Peru, vemos fendmenos de
polarizagcao que comprometem a harmonia social e enfraquecem as instituicdes democraticas.

Suscita preocupacao ainda a situagao na Nicaragua: uma crise que se prolonga no tempo com amargas
consequéncias para toda a sociedade nicaraguense, particularmente para a Igreja Catdlica. A Santa Sé nao
cessa de convidar a um didlogo diplomatico respeitoso pelo bem dos catélicos e de toda a populagéo.

Exceléncias, Senhoras e Senhores,

Por tras deste quadro, que quis delinear brevemente e sem pretensdes de ser exaustivo, encontra-se um
mundo cada vez mais dilacerado, mas sobretudo ha milhdes de pessoas — homens, mulheres, pais, maes,
criangas — cujos rostos, na sua maioria, nos sao desconhecidos e que muitas vezes esquecemos.

Por outro lado, as guerras hodiernas ja ndo se desenrolam apenas em campos de batalha delimitados, nem
dizem respeito somente aos soldados. Num contexto em que parece ja nao ser observada a distingao entre
objetivos militares e civis, ndo ha conflito que ndo acabe de alguma forma por atingir indiscriminadamente a
populacéo civil. Prova evidente disto mesmo sao os acontecimentos na Ucrania e em Gaza. Nao devemos
esquecer que as violagdes graves do direito internacional humanitario sdo crimes de guerra, € que nao basta
assinala-las, mas é preciso antecipar-se-lhes. Por isso ha necessidade dum maior empenho da comunidade
internacional pela salvaguarda e implementacao do direito humanitario, que parece ser o Unico caminho para a
tutela da dignidade humana em situagées de conflito bélico.

No inicio deste ano, ressoa muito atual a exortagao do Concilio Vaticano Il, na Gaudium et spes: «Existem
diversas convengdes internacionais relativas a guerra, assinadas por bastantes nagdes e que visam tornar
menos desumanas as atividades bélicas e suas consequéncias (...). Estes acordos devem ser observados.
Mais ainda, todos, sobretudo os poderes publicos e os peritos nestas matérias, tém obrigacado de procurar
aperfeicoa-los quanto Ihes for possivel, de maneira a que sejam capazes de melhor e mais eficazmente
refrearem a crueldade das guerras».[2] Mesmo quando se trata de exercer o direito a legitima defesa, é
essencial respeitar um uso proporcionado da forga.

Talvez nao nos apercebamos de que as vitimas civis ndo sdo «danos colaterais». Sdo homens e mulheres com
nomes e apelidos que perdem a vida. Sao criangas que ficam 6rfas e privadas do futuro. Sdo pessoas que
padecem a fome, a sede e o frio ou que ficam mutiladas por causa da poténcia das armas modernas. Se
conseguissemos fixar cada um deles nos olhos, chama-los por nome e evocar a sua histéria pessoal, veriamos
a guerra como ela é: nada mais que uma enorme tragédia e «um massacre inutil»,[3] que fere a dignidade de
toda a pessoa nesta terra.

Entretanto, as guerras podem continuar devido & enorme disponibilidade de armas. E necessario procurar uma
politica de desarmamento, pois € ilusério pensar que os armamentos possam ter um valor dissuasor. Antes, &
verdade o contrario: a disponibilidade de armas incentiva a sua utilizacao e incrementa a sua producgao. As
armas criam desconfianca e desviam recursos. Quantas vidas se poderiam salvar com os recursos atualmente
destinados aos armamentos? N&o seria melhor investi-los a favor duma verdadeira segurancga global? Os
desafios do nosso tempo transcendem as fronteiras, como demonstram as varias crises — alimentar, ambiental,
econdmica e sanitaria — que tém caraterizado o inicio do século. Reafirmo aqui a proposta de constituir um
Fundo mundial para eliminar finalmente a fome[4] e promover um desenvolvimento sustentavel de todo o
planeta.

Entre as ameacgas causadas por tais instrumentos de morte, ndo posso deixar de mencionar a provocada pelos
arsenais nucleares e pelo desenvolvimento de armas cada vez mais sofisticadas e destruidoras. Reitero mais
uma vez a imoralidade de fabricar e possuir armas nucleares. A propdsito, fago votos de que se possa chegar o
mais rapidamente possivel a retoma das negociagdes para o inicio do Plano de A¢ao Conjunto Global, mais
conhecido como «Acordo sobre o Nuclear Iraniano», para garantir a todos um futuro mais seguro.
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Todavia, para se chegar a paz, ndo basta limitar-se a eliminar os instrumentos bélicos, é necessario extirpar
pela raiz as causas das guerras, sendo a primeira delas a fome, um flagelo que ainda agora atinge regides
inteiras da Terra, enquanto noutras se verifica enorme desperdicio de alimentos. Depois, temos a exploragao
dos recursos naturais, que enriquece a poucos, deixando na miséria e na pobreza populagdes inteiras que
seriam os beneficiarios naturais de tais recursos. Ligada aquela esta a exploragédo das pessoas, obrigadas a
trabalhos mal remunerados e sem reais perspetivas de crescimento profissional.

Entre as causas de conflitos, estdo também as catastrofes naturais e ambientais. Certamente ha desastres que
a mao do homem nao pode controlar. Penso nos recentes terramotos em Marrocos e na China, que causaram
centenas de vitimas, bem como naquele que atingiu duramente a Turquia e parte da Siria, deixando atras dele
um rasto tremendo de morte e destruicdo. Penso ainda na inundagao que atingiu Derna, na Libia, destruindo
efetivamente a cidade devido também a concomitante derrocada de duas barragens.

Mas existem os desastres que sdo imputaveis também a agéo ou a negligéncia do homem e que contribuem
gravemente para a crise climatica em curso, como, por exemplo, a desflorestagdo da Amazonia, que € o
«pulmao verde» da Terra.

A crise climatica e ambiental foi objeto da XXVIIl Conferéncia dos Estados-Parte na Convengao-Quadro das
Nacgébes Unidas sobre as Alteragées Climaticas (COP28), realizada no Dubai no més passado, na qual ndo
pude, com pena minha, participar pessoalmente. Teve inicio em concomitancia com o anuncio da Organizagao
Meteorolégica Mundial de que 2023 foi 0 ano mais quente de que ha registo nos 174 anos anteriores. A crise
climatica exige uma resposta cada vez mais urgente e requer o pleno envolvimento de todos, bem como da
comunidade internacional inteira.[5]

A adogao do documento final na COP28 constitui um passo encorajador e revela que, perante as inumeras
crises que estamos a viver, ha a possibilidade de revitalizar o multilateralismo através da gestdo da questéo
climatica global, num mundo onde os problemas ambientais, sociais e politicos estdo intimamente conexos. Na
COP28, evidenciou-se claramente como a década em curso seja a década decisiva para enfrentar a mudanca
climatica. O cuidado da criagao e a paz «sao as questdes mais urgentes e estao interligadas».[6] Almejo, pois,
que quanto foi estabelecido no Dubai leve a «uma decidida aceleragéo da transi¢do ecologica, através de
formas que (...) encontrem realizagdo em quatro campos: a eficiéncia energética, as fontes renovaveis, a
eliminagdo dos combustiveis fosseis, a educacgao para estilos de vida menos dependentes destes ultimos».[7]

As guerras, a pobreza, o abuso da nossa casa comum e a exploragao continua dos seus recursos, que estao
na raiz de desastres naturais, sdo causas que impelem também milhares de pessoas a abandonar a sua terra a
procura dum futuro de paz e seguranca. Na sua viagem, arriscam a propria vida em percursos perigosos, como
no deserto do Saara, na floresta de Darién, na fronteira entre Coldbmbia e Panama, na América Central, no norte
do México na fronteira com os Estados Unidos, e sobretudo no Mar Mediterraneo.

Infelizmente este tornou-se no ultimo decénio um grande cemitério, com tragédias que continuam a suceder-se,
também devido a traficantes de seres humanos sem escrupulos. Entre as iniUmeras vitimas — ndo o
esquegamos —, ha muitos menores nao acompanhados.

O Mediterraneo deveria, antes, ser um laboratorio de paz, um «lugar onde paises e realidades diferentes se
encontrem com base na humanidade que todos partilhamos»,[8] como tive oportunidade de sublinhar em
Marselha, durante a minha viagem (estou agradecido por ela aos organizadores e as Autoridades francesas)
por ocasido dos Rencontres Méditerranéennes. Perante esta imensa tragédia, facilmente acabamos por fechar
0 nNosso coragao, entrincheirando-nos por tras do medo duma «invasao». Esquecemo-nos facilmente que temos
diante de nés pessoas com rostos e nomes e passa-nos despercebida a vocacao propria do Mare Nostrum, que
nao é a de ser um tumulo, mas um lugar de encontro e enriquecimento reciproco entre pessoas, povos e
culturas. Isto n&o impede que a migragédo deva ser regulamentada para acolher, promover, acompanhar e
integrar os migrantes, no respeito pela cultura, a sensibilidade e a seguranca das popula¢des que se ocupam
do acolhimento e da integragéo. Por outro lado, é necessario também recordar o direito de poder permanecer
na propria patria e a consequente necessidade de criar as condi¢gdes para que o mesmo possa ser efetivamente
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exercido.

Diante deste desafio, nenhum pais pode ser deixado sozinho, nem ninguém pode pensar em enfrentar
isoladamente a questdo através de legislagbes mais restritivas e repressivas, as vezes aprovadas sob a
pressao do medo ou a busca de consensos eleitorais. Por isso, saudo com satisfagao o empenho da Uniao
Europeia de procurar uma solugdo comum através da adogédo do novo Pacto sobre a Migragao e o Asilo,
embora assinalando algumas limitagdes, especialmente no que diz respeito ao reconhecimento do direito de
asilo e ao perigo de detengdes arbitrarias.

Prezados Embaixadores,

O caminho da paz exige o respeito pela vida, por toda a vida humana, a comegar pela do nascituro no ventre da
mae, que nao pode ser suprimida nem se pode tornar objeto de traficos ilicitos. A este respeito, considero
deprimente a pratica da chamada barriga de aluguer, que lesa gravemente a dignidade da mulher e do filho.
Baseia-se na exploracdo duma situagdo de necessidade material da mae. Um filho € sempre um dom, e nunca
o objeto dum contrato. Almejo, pois, um esfor¢o da comunidade internacional para proibir tal pratica a nivel
universal. Em cada momento da sua existéncia, a vida humana deve ser preservada e tutelada, pelo que € com
pesar que constato, especialmente no Ocidente, a persistente difusdo duma cultura da morte que, em nome
duma fingida piedade, descarta criancas, idosos e doentes.

O caminho da paz exige o respeito pelos direitos humanos, nos termos da formulagao simples, mas clara,
contida na Declaragao Universal dos Direitos Humanos, cujo 75° aniversario celebramos recentemente. Trata-
se de principios racionalmente evidentes e comumente aceites. Infelizmente, as tentativas realizadas nos
ultimos decénios para introduzir novos direitos, nao plenamente sélidos como os definidos originalmente e nem
sempre aceitaveis, ocasionaram colonizacdes ideoldgicas, entre os quais tem um papel central a teoria do
gender, extremamente perigosa porque cancela as diferengas com a pretensao de tornar todos iguais. Tais
colonizagdes ideoldgicas provocam feridas e divisdes entre os Estados, em vez de favorecer a edificagdo da
paz.

Entretanto, o dialogo deve ser a alma da comunidade internacional. A conjuntura atual € causada também pelo
enfraquecimento das estruturas de diplomacia multilateral que viram a luz depois da Il Guerra Mundial.
Organismos criados para favorecer a seguranca, a paz e a cooperagao ja ndo conseguem unir todos os seus
membros a volta duma mesa. Ha o risco duma «monadologia» e da fragmentagdo em «clubes» que permitem a
entrada so6 a Estados considerados ideologicamente préximos. Mesmo os organismos até agora eficientes,
concentrados no bem comum e em questdes técnicas, correm o risco de paralisia por causa de polarizagoes
ideolodgicas, sendo instrumentalizados por alguns Estados.

Para relangar um compromisso comum ao servigo da paz, é preciso recuperar as raizes, o espirito € os valores
que deram origem a esses organismos, embora tendo em conta a mudanga do contexto e tendo em
consideragao quantos nao se sentem adequadamente representados pelas estruturas das organizagdes
internacionais.

Ecerto que dialogar requer paciéncia, perseveranga e capacidade de escuta, mas quando se trabalha na
tentativa sincera de po6r fim as discordias, podem-se alcangar resultados significativos. Penso, por exemplo, no
Acordo de Belfast, conhecido também como Acordo da Sexta-Feira Santa, assinado pelos governos britanico e
irlandés, cujo 25° aniversario foi comemorado o ano passado. Tendo posto fim a trinta anos dum violento
conflito, pode ser tomado como exemplo para solicitar e estimular as Autoridades a crerem nos processos de
paz, ndo obstante as dificuldades e os sacrificios que exigem.

O caminho da paz passa pelo dialogo politico e social, uma vez que esta na base da convivéncia civil duma
comunidade politica moderna. O ano de 2024 vera a convocacao de eleicdes em muitos Estados. As eleicoes
sdao um momento fundamental na vida dum pais, pois permitem a todos os cidadaos escolher
responsavelmente os seus governantes. Ressoam hoje, mais atuais do que nunca, as palavras de Pio XII:
«exprimir a prépria opinido sobre os deveres e os sacrificios que lhe sdo impostos; ndo ser obrigado a obedecer
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sem ter sido ouvido: sdo dois direitos do cidadao, que encontram a sua expressao na democracia, como o
préprio nome indica. Da solidez, da harmonia, dos bons frutos deste contacto entre os cidad&os e o governo do
Estado, pode-se reconhecer se uma democracia € verdadeiramente sa e equilibrada e qual a sua forga para a
vida e o desenvolvimento».[9]

Por isso é importante que os cidadaos, especialmente as geragdes jovens que sdo chamadas as urnas pela
primeira vez, sintam como sua principal responsabilidade contribuir para a edificagdo do bem comum, através
duma participacao livre e consciente no voto. Por outro lado, a politica deve ser sempre entendida, ndo como
apropriacao do poder, mas como «forma mais elevada de caridade»[10] e, por conseguinte, do servigo ao
proximo dentro duma comunidade local e nacional.

O caminho da paz passa ainda através do dialogo inter-religioso, que exige, antes de mais nada, a tutela da
liberdade religiosa e o respeito das minorias. Custa, por exemplo, constatar que cresce o nimero de paises que
adotam modelos de controlo centralizado sobre a liberdade de religido, com o uso macigo da tecnologia.
Noutros lugares, as comunidades religiosas minoritarias encontram-se frequentemente numa situagao cada vez
mais dramatica. Nalguns casos, correm o risco de extingao, devido a uma combinacao de agdes terroristas,
ataques ao patrimoénio cultural e medidas mais subtis, como a proliferagédo das leis anticonversao, a
manipulagdo das regras eleitorais e as restrigdes financeiras.

Preocupa, particularmente, o aumento dos atos de antissemitismo verificados nos ultimos meses; reitero mais
uma vez que este flagelo deve ser erradicado da sociedade, sobretudo através da educagéao para a fraternidade
e o acolhimento do outro.

De igual modo, preocupa o crescimento da perseguigao e da discrimina¢do contra os cristdos, sobretudo nos
ultimos dez anos. Embora de forma incruenta mas socialmente relevante, tem a ver, nao raro, com fenébmenos
de lenta marginalizag&o e exclusdo da vida politica e social e do exercicio de certas profissdes, que acontecem
mesmo em terras tradicionalmente cristas. Globalmente existem no mundo mais de 360 milhdes de cristdos que
sofrem um alto nivel de perseguicao e discriminagao por causa da sua fé, e cresce sempre mais o numero
daqueles que sao forgados a fugir das suas terras de origem.

Por fim, o caminho da paz passa pela educagao, que € o principal investimento no futuro e nas geracgoes
jovens. Permanece viva em mim a recordagao da Jornada Mundial da Juventude realizada em Portugal no
passado més de agosto. Ao mesmo tempo que volto a agradecer as Autoridades portuguesas, civis e religiosas,
0 empenho posto na organizagéo, conservo no coragao aquele encontro com mais de um milhdo de jovens,
provenientes de todas as partes do mundo, cheios de entusiasmo e vontade de viver. A sua presenga foi um
grande hino a paz e o testemunho de que «a unidade é superior ao conflito»[11] e que é «possivel desenvolver
uma comunhao nas diferencas».[12]

Nos tempos que correm, parte do desafio educacional tem a ver com uma utilizacao ética das novas
tecnologias. Estas podem tornar-se facilmente instrumentos de divisdo ou de difusdo de mentiras, as chamadas
fake news, mas sao também meio de encontro, intercambios reciprocos e um importante veiculo de paz. «Os
progressos notaveis das novas tecnologias da informagao, sobretudo na esfera digital, apresentam
oportunidades entusiasmantes mas também graves riscos, com sérias implicagdes na prossecugdo da justica e
da harmonia entre os povos».[13] Por este motivo, considerei importante dedicar a anual Mensagem para o Dia
Mundial da Paz a inteligéncia artificial, que € um dos desafios mais importantes dos préximos anos.

Eindispensavel que o progresso tecnolégico acontega de maneira ética e responsavel, preservando a
centralidade da pessoa humana, cuja contribuicdo ndo pode nem podera nunca ser substituida por um
algoritmo ou por uma maquina. «A dignidade intrinseca de cada pessoa e a fraternidade que nos une como
membros da unica familia humana devem estar na base do desenvolvimento de novas tecnologias e servir
como critérios indiscutiveis para as avaliar antes da sua utilizagao, para que o progresso digital possa verificar-
se no respeito pela justica e contribuir para a causa da paz».[14]

Torna-se, pois, necessaria uma reflexao atenta a todos os niveis, nacional e internacional, politico e social, para
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qgue o desenvolvimento da inteligéncia artificial permanega ao servigo do homem, favorecendo e ndo
dificultando, especialmente nos jovens, as relagdes interpessoais, um sadio espirito de fraternidade e um
pensamento critico capaz de discernimento.

Nesta perspetiva, adquirem relevancia particular as duas Conferéncias Diplomaticas da Organizagao Mundial
da Propriedade Intelectual, que terao lugar neste ano de 2024 e nas quais a Santa Sé participara como Estado-
membro. Para a Santa Sé, a propriedade intelectual esta essencialmente orientada para a promoc¢ao do bem
comum e nao pode desvincular-se das limitagdes de natureza ética, dando origem a situagdes de injustica e de
exploragao indevida. Depois ha que prestar especial atengao a tutela do patriménio genético humano,
impedindo que se realizem praticas contrarias a dignidade humana, como a possibilidade de verbetar material
biolégico humano e a clonagem de seres humanos.

Exceléncias, Senhoras e Senhores,

Neste ano, a Igreja prepara-se para o Jubileu que tera inicio no préximo Natal. Agradego de modo particular as
Autoridades italianas, nacionais e locais, pelos esforcos que estao a fazer para preparar a cidade de Roma a
fim de acolher os numerosos peregrinos, permitindo-lhes colher frutos espirituais do caminho jubilar.

Talvez hoje, mais do que nunca, tenhamos necessidade do ano jubilar. Perante tantos sofrimentos que
provocam desespero nao so nas pessoas diretamente atingidas, mas em todas as nossas sociedades; frente
aos nossos jovens, que, em vez de sonhar um futuro melhor, com frequéncia se sentem impotentes e
frustrados; e face a obscuridade deste mundo que, em vez de se afastar, parece crescer, o Jubileu € o anuncio
de que Deus nunca abandona o seu povo e mantém sempre abertas as portas do seu Reino. Na tradigao
judaico-cristé, o Jubileu € um tempo de graga para experimentar a misericordia de Deus e o dom da sua paz. E
um tempo de justica, em que os pecados sdo perdoados, a reconciliacdo permite superar a injustica e a terra
repousa. Pode ser para todos - cristdos e ndo-cristdos — o tempo para quebrar as espadas e delas fazer
arados; o tempo em que uma nagao nao mais levantara a espada contra outra, nem se aprendera mais a arte
da guerra (cf. Is 2, 4).

Queridos irmaos e irmés, séo estes os votos que formulo de todo o coragdo para cada um de vos, prezados
Embaixadores, para as vossas familias, para os colaboradores e para os povos que representais.

Obrigado e um ano feliz para todos!

[1] Radiomensagem natalicia aos povos do mundo inteiro (24/XI11/1944).

[2] CONC. ECUM. VAT. Il, Const. past. Gaudium et spes sobre a Igreja no mundo contemporaneo
(07/X11/1965), 79.

[3] Cf. BENTO XV, Carta aos Lideres dos Povos em Guerra (01/VIII/1917).

[4] Cf. FRANCISCO, Carta enc. Fratelli tutti sobre a fraternidade e a amizade social (03/X/2020), 262.

[5] Cf. FRANCISCO, Exort. ap. Laudate Deum a todas as pessoas de boa vontade sobre a crise climatica
(04/X/2023).

[6] FRANCISCO, Discurso proferido na Conferéncia dos Estados-Parte na Conveng¢do-Quadro das Nagbes
Unidas sobre as Alteragées Climaticas (02/XI1/2023).
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[7] Ibidem.

[8] FRANCISCO, Discurso na Sesséo Conclusiva dos “Rencontres Méditerranéennes” (Marselha, 23/1X/2023),
1.

[9] Radiomensagem natalicia aos povos do mundo inteiro (24/X11/1944).

[10] PIO Xl, Audiéncia aos Dirigentes da Federacdo Universitaria Catdlica (18/XI11/1927).

[11] FRANCISCO, Exort. ap. Evangelii gaudium sobre o anuncio da fé no mundo atual (24/X1/2013), 228.

[12] Ibidem.

[13] FRANCISCO, Mensagem para o LVII Dia Mundial da Paz (08/X11/2023), 1.

[14] Ibid., 2.

[00034-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Ekscelencje,
Panie i Panowie!

Ciesze sie, ze moge powita¢ Panstwa dzis rano, pozdrowi¢ osobiscie i ztozy¢ zyczenia na Nowy Rok. Dziekuje
w szczegolnosci Jego Ekscelencji, Panu Ambasadorowi George'owi Poulidesowi, Dziekanowi Korpusu
Dyplomatycznego, za jego uprzejme stowa, ktére dobrze wyrazajg niepokoje wspoélnoty miedzynarodowej na
poczatku roku. Chcielibysmy, aby byt on pokojowy, a tymczasem rozpoczyna sie pod znakiem konfliktow i
podziatow.

Chciatbym réwniez skorzystac z tej okazji, aby podziekowaé Panstwu za zaangazowanie na rzecz wspierania
stosunkow miedzy Stolicg Apostolskg a Panstwa krajami. W ubiegtym roku nasza ,rodzina dyplomatyczna”
powiekszyta sie jeszcze bardziej dzieki nawigzaniu stosunkéw dyplomatycznych z Suttanatem Omanu i
mianowaniu jego pierwszego ambasadora, obecnego tutaj.

Jednoczesnie chciatbym przypomniec, ze Stolica Apostolska przystapita do mianowania Papieskiego
Przedstawiciela rezydujgcego w Hanoi, po tym jak w lipcu ubiegtego roku zawarto z Wiethnamem stosowng
Umowe o statusie Papieskiego Przedstawiciela. Ma to na celu wspdlng kontynuacje dotychczasowej drogi,
nacechowanej wzajemnym szacunkiem i zaufaniem, dzieki czestym relacjom na poziomie instytucjonalnym i
wspotpracy Kosciota lokalnego.

W 2023 r. ratyfikowano réwniez Umowe Uzupetniajgcg do Umowy miedzy Stolicg Apostolskg a Kazachstanem o
wzajemnych stosunkach, z dnia 24 wrzesnia 1998 r., ktéra utatwia obecnos¢ i zatrudnianie pracownikéw
duszpasterskich w tym kraju; i byta to ponadto okazja do swietowania czterech waznych rocznic: stulecia
nawigzania stosunkéw dyplomatycznych z Republikg Panamy, 70. rocznicy stosunkéw dyplomatycznych z
Islamskag Republikg Iranu, 60-lecia relacji dyplomatycznych z Republikg Korei i 50. rocznicy stosunkéw
dyplomatycznych z Australia.

Drodzy Ambasadorzy,

Jest takie stowo, ktére rozbrzmiewa w szczegdlny sposéb podczas dwoch gtéwnych swiagt chrzescijanskich.
Styszymy je w Spiewie aniotéw ogtaszajgcych w nocy narodziny Zbawiciela i rozumiemy je w gtosie
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zmartwychwstatego Jezusa: tym stowem jest ,pokéj”. Jest on przede wszystkim darem Boga: to On zostawia
nam swdj pokdj (por. J 14, 27); ale jednoczesnie jest on naszg odpowiedzialnoscia: ,Btogostawieni, ktorzy
wprowadzajg pokoj” (Mt 5, 9). Pracowac dla pokoju. To stowo jest bardzo kruche, a jednoczesnie wymagajace i
petne znaczenia. Chciatbym jemu poswieci¢ naszg dzisiejsza refleksje, w historycznym momencie, gdy jest
coraz bardziej zagrozone, ostabiane i czesciowo zatracone. Z drugiej strony, zadaniem Stolicy Apostolskiej, w
ramach wspoélnoty miedzynarodowej, jest bycie glosem prorockim i apelowanie do sumien.

W Wigilie Bozego Narodzenia 1944 r. Pius Xll wygtosit stynne Oredzie radiowe do narodéw swiata. Druga wojna
Swiatowa dobiegata konca po ponad pieciu latach konfliktu, a ludzkos¢ — powiedziat Papiez — odczuwata ,coraz
wyrazniejsze i mocniejsze pragnienie: aby ta wojna swiatowa, ten powszechny wstrzgs, byt punktem, od ktérego
rozpocznie sie nowa era gtebokiej odnowy’[1]. Osiemdziesigt lat pozniej wydaje sie, ze impuls do tej ,gtebokiej
odnowy” wyczerpat sie, a Swiat przezywa okres coraz wiekszej liczby konfliktow, ktére powoli przeksztatcajg to,
co wielokrotnie nazywatem ,trzecig wojng swiatowg w kawatkach”, w prawdziwy i w petnym tego stowa
znaczeniu konflikt globalny.

Nie moge tutaj nie powtérzy¢ mojego zaniepokojenia tym, co dzieje sie w Palestynie i w Izraelu. Wszyscy
bylismy wstrzgsnieci atakiem terrorystycznym na mieszkahcéw lzraela w dniu 7 pazdziernika ub.r., w ktérym
zostato w potworny sposob rannych, torturowanych i zabitych wielu niewinnych, a liczni zostali uprowadzeni jako
zaktadnicy. Ponownie potepiam te akcje oraz wszelkie formy terroryzmu i ekstremizmu: w ten sposéb nie
rozwigzuje sie problemow miedzy narodami, a raczej stajg sie one jeszcze trudniejsze, powodujac cierpienie dla
wszystkich. Sprowokowato to istotnie silng izraelskg reakcje wojskowa w Strefie Gazy, ktéra doprowadzita do
Smierci dziesiatek tysiecy Palestynczykow, gtownie cywilow, w tym wielu dzieci, nastolatkdw i ludzi mtodych,
oraz spowodowata bardzo powazng sytuacje humanitarng z niewyobrazalnym cierpieniem.

Ponawiam apel do wszystkich zaangazowanych stron o zawieszenie broni na wszystkich frontach, w tym w
Libanie, oraz o natychmiastowe uwolnienie wszystkich zaktadnikow w Strefie Gazy. Prosze, aby ludnosé
palestynska otrzymata pomoc humanitarng i aby szpitale, szkoty i miejsca kultu miaty wszelkg niezbedng
ochrone.

Oczekuje, ze wspolnota miedzynarodowa bedzie zdecydowanie dgzyta do rozwigzania jakim sg dwa panstwa,
jedno izraelskie i jedno palestynskie, a takze miedzynarodowo zagwarantowany specjalny status dla miasta
Jerozolimy, tak aby Izraelczycy i Palestynczycy mogli wreszcie zy¢ w pokoju i bezpieczenstwie.

Trwajgcy konflikt w Strefie Gazy dodatkowo destabilizuje ten kruchy i peten napiec¢ region. W szczegolnosci nie
mozna zapominac¢ o narodzie syryjskim, ktory zyje w niestabilnej sytuaciji gospodarczej i politycznej, pogtebionej
przez trzesienie ziemi, w lutym ubiegtego roku. Niech wspélnota miedzynarodowa zacheca zaangazowane
strony do konstruktywnego i powaznego dialogu oraz poszukiwania nowych rozwigzan, tak aby nardd syryjski
nie musiat juz cierpie¢ z powodu sankcji miedzynarodowych. Ponadto, wyrazam ubolewanie z powodu milionéw
syryjskich uchodzcéw, ktérzy nadal przebywajg w krajach sgsiednich, takich jak Jordania i Liban.

Do tego ostatniego kieruje szczegdlng mysl, wyrazajgc zaniepokojenie sytuacja spoteczng i gospodarczg, w
jakiej znajduje sie umitowany nardd libanski, i oczekuje, ze impas instytucjonalny, ktory jeszcze bardziej rzuca
go na kolana, zostanie rozwigzany, i ze Kraj Cedrow wkrotce bedzie miat prezydenta.

Zatrzymujac sie na kontynencie azjatyckim, chciatbym réwniez zwréci¢ uwage spotecznosci miedzynarodowe;j
na Mjanme, proszac o dotozenie wszelkich staran, aby da¢ nadzieje temu krajowi i godng przysztos¢ miodym
pokoleniom, nie zapominajac o kryzysie humanitarnym, ktéry wcigz dotyka lud Rohingya.

Obok tych ztozonych sytuaciji, nie brakuje réwniez oznak nadziei, czego mogtem doswiadczy¢ podczas mojej
podrozy do Mongolii, ktérej wladzom ponownie wyrazam wdziecznos¢ za goscinne przyjecie. Podobnie
chciatbym podziekowa¢ wtadzom wegierskim za ich goscinnos¢ podczas mojej wizyty w tym kraju w kwietniu
ubiegtego roku. Byta to podréz do serca Europy, gdzie oddycha sie historig i kulturg i gdzie doswiadczytem
serdecznosci wielu osob, ale gdzie dostrzega sie réwniez bliskos¢ konfliktu, o ktérym nie pomyslelibysmy, ze
jest mozliwy w Europie XXI wieku.
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Niestety, po prawie dwdch latach wojny prowadzonej na szerokg skale przez Federacje Rosyjskg przeciwko
Ukrainie, tak bardzo upragniony pokdj nie zdotat jeszcze znalez¢ miejsca w umystach i sercach, pomimo bardzo
wielkiej liczby ofiar i ogromnych zniszczen. Nie mozna pozwoli¢ by przediuzat sie konflikt, ktory staje sie coraz
bardziej zazarty, ze szkodg dla milionéw osob, ale trzeba potozyc¢ kres tej trwajgcej tragedii poprzez negocjacje,
Z poszanowaniem prawa miedzynarodowego.

Wyrazam rowniez zaniepokojenie napietg sytuacjg na Kaukazie Potudniowym miedzy Armenig i
Azerbejdzanem, wzywajgc strony do podpisania traktatu pokojowego. Istnieje pilna potrzeba znalezienia
rozwigzania dramatycznej sytuacji humanitarnej mieszkancow tego regionu, utatwienia powrotu wysiedlencéw
do swoich domoéw w sposob zgodny z prawem i bezpieczny, oraz poszanowania miejsc kultu r6znych wyznan
religijnych tam obecnych. Takie kroki mogtyby przyczynic sie do stworzenia klimatu zaufania miedzy dwoma
krajami w celu osiggniecia jakze bardzo pozgdanego pokoju.

Jesli zwrécimy teraz nasz wzrok ku Afryce, bedziemy mieli przed oczami cierpienie milionéw ludzi ze wzgledu na
wiele kryzysdw humanitarnych, w ktérych znajdujg sie rézne kraje subsaharyjskie, z powodu miedzynarodowego
terroryzmu, ztozonych probleméw spoteczno-politycznych i niszczycielskich skutkéw wywotanych przez zmiany
klimatyczne, do czego dodaja sie konsekwencje zbrojnych zamachow stanu w niektérych krajach i pewnych
procesow wyborczych charakteryzujgcych sie korupcja, zastraszaniem i przemoca.

Jednoczesnie ponawiam apel o powazne zaangazowanie wszystkich zainteresowanych stron we wdrazanie
porozumienia z Pretorii, z listopada 2022 r., ktére potozyto kres walkom w Tigraju, oraz w poszukiwanie
pokojowych rozwigzan napie¢ i przemocy nekajgcych Etiopie, a takze o zaangazowanie na rzecz dialogu,
pokoju i stabilnosci miedzy krajami Rogu Afryki.

Chciatbym réwniez przypomnie¢ o dramatycznych wydarzeniach w Sudanie, gdzie niestety po miesigcach wojny
domowej nadal nie wida¢ wyjscia, a takze o sytuacji przesiedlencéw w Kamerunie, Mozambiku, Demokratycznej
Republice Konga i Sudanie Potudniowym. To wiasnie te dwa ostatnie kraje z radoscig odwiedzitem na poczatku
ubiegtego roku, aby zanie$¢ znak bliskosci ich cierpigcym mieszkancom, cho¢ w roznych kontekstach i
sytuacjach. Serdecznie dziekuje wiadzom obu krajow za ich wysitki organizacyjne i za zgotowane mi przyjecie.
Podréz do Sudanu Potudniowego miata rowniez charakter ekumeniczny, poniewaz towarzyszyli mi Arcybiskup
Canterbury i Moderator Zgromadzenia Ogolnego Kosciota Szkocji, dajac $wiadectwo wspdlnego zaangazowania
naszych Wspadlnot koscielnych na rzecz pokoju i pojednania.

Pomimo, ze w obu Amerykach nie ma otwartych wojen, miedzy niektorymi krajami wystepujg silne napiecia, na
przyktad miedzy Wenezuelg a Gujana, podczas gdy w innych, takich jak Peru, obserwujemy zjawiska
polaryzacji, ktére zagrazajg zgodzie spotecznej i ostabiajg instytucje demokratyczne.

Powodem do niepokoju jest nadal sytuacja w Nikaragui: tj. przedtuzajacy sie kryzys z bolesnymi
konsekwencjami dla catego spoteczehstwa Nikaragui, a zwtaszcza dla Kosciofa katolickiego. Stolica Apostolska
nie przestaje zachecac do petnego szacunku dialogu dyplomatycznego, dla dobra katolikow i catej ludnosci.

Ekscelencje, Panie i Panowie,

Za tym obrazem, ktory chciatem krotko nakreslic, przyznajac, ze nie jest on kompletny, kryje sie coraz bardziej
rozdarty Swiat, ale przede wszystkim miliony ludzi — mezczyzn, kobiet, ojcow, matek, dzieci — ktérych twarze sg
nam w wiekszosci nieznane, a o ktorych czesto zapominamy.

Z drugiej strony, wspotczesne wojny nie tocza sie juz tylko na ograniczonych polach bitew, ani nie obejmujg
wytacznie zotnierzy. W konteks$cie, w ktorym zdaje sie juz nie byC przestrzegane rozréznienie miedzy celami
wojskowymi a cywilnymi, nie ma konfliktu, ktéry nie doprowadzatby w pewien sposéb do masowych atakow
takze na ludnos¢ cywilng. Wydarzenia na Ukrainie i w Strefie Gazy sg tego oczywistym dowodem. Nie mozemy
zapominac, ze powazne pogwalcenia miedzynarodowego prawa humanitarnego to zbrodnie wojenne, i ze nie
wystarczy je ujawnic, ale nalezy im zapobiegac. Potrzebne jest zatem wieksze zaangazowanie wspolnoty
miedzynarodowej na rzecz zapewnienia i wdrazania prawa humanitarnego, ktére wydaje sie by¢ jedynym
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sposobem ochrony godnosci ludzkiej w sytuacjach starcia wojennego.

Na poczatku tego roku niezwykle aktualnie brzmi zacheta Soboru Watykanskiego Il, Gaudium et spes: ,|stniejg
rézne konwencje miedzynarodowe dotyczace kwestii wojennych, podpisane przez dos¢ liczne narody, aby
dziatania zbrojne i ich nastepstwa staty sie mniej niehumanitarne. [...] Traktatéw tych powinno sie dotrzymywac;
Co wiecej, wszyscy — a zwlaszcza wtadze publiczne i ludzie majacy w tych sprawach doswiadczenie — sg
zobowigzani, na ile moga, czyni¢ wysitki, aby traktaty byty dotrzymywane i w ten sposob lepiej i skuteczniej
prowadzity do ograniczenia okruciehstwa wojen”[2]. Réwniez w przypadku korzystania z prawa do obrony
koniecznej niezbedne jest przestrzeganie zasady proporcjonalnego uzycia sity.

By¢ moze nie zdajemy sobie sprawy, ze ofiary cywilne nie sg ,szkodami ubocznymi”. Sg mezczyznami i
kobietami z imionami i nazwiskami, ktdrzy tracq zycie. To dzieci, ktére zostajg osierocone i pozbawione
przysztosci. To osoby cierpigce gtéd, pragnienie i zimno lub ktére zostajg okaleczone z powodu mocy
nowoczesnej broni. Gdybysmy mogli spojrze¢ kazdej z nich w oczy, nazwac jg po imieniu i przywotac jej
osobistg historie, spojrzeliby$my na wojne jako na to, czym jest: niczym innym jak ogromng tragediq i
Lniepotrzebna rzezig”[3], ktéra wymierzona jest w godnosc kazdej osoby na tej ziemi.

Z drugiej strony, wojny moga trwac¢ nadal dzieki ogromnej dostepnosci broni. Nalezy prowadzi¢ polityke
rozbrojenia, poniewaz ziudne jest przekonanie, ze bron ma wartos¢ odstraszajgcg. Jest raczej odwrotnie:
dostepnos¢ broni zacheca do jej uzycia i zwigksza jej produkcje. Bron powoduje nieufnosc i rozprasza zasoby.
llez istnien ludzkich mozna by uratowac¢ dzieki zasobom przeznaczanym obecnie na zbrojenia? Czyz nie bytoby
lepiej zainwestowac je na rzecz prawdziwego globalnego bezpieczenstwa? Wyzwania naszych czasow
wykraczajg poza granice, 0 czym swiadczg rozne kryzysy — zywnosciowy, srodowiskowy, gospodarczy i
zdrowotny — ktdre charakteryzujg poczatek wieku. W tym miejscu ponawiam propozycje utworzenia Funduszu
Swiatowego, aby ostatecznie wyeliminowac gtod[4] i promowac zréwnowazony rozwoj catej planety.

Wsréd zagrozen powodowanych przez takie narzedzia Smierci, nie moge nie wspomnie¢ o zagrozeniach
powodowanych przez arsenaty nuklearne i rozwoj coraz bardziej wyrafinowanych i niszczycielskich broni. Po raz
kolejny podkreslam niemoralnos¢ wytwarzania i posiadania broni jgdrowej. W zwigzku z tym, wyrazam
oczekiwanie jak najszybszego wznowienia negocjacji w sprawie Wspdlinego kompleksowego planu dziatania,
lepiej znanego jako ,Porozumienie nuklearne z Iranem”, aby zapewni¢ wszystkim bezpieczniejszg przysztos¢.

Aby jednak dgzy¢ do pokoju, nie wystarczy ograniczenie sie do usuniecia narzedzi wojny, nalezy wyeliminowac
pierwotne przyczyny wojen, a przede wszystkim gtdd, plage wcigz dotykajgcg cate regiony Ziemi, podczas gdy w
innych dochodzi do ogromnego marnowania zywnosci. Jest tez rabunkowa eksploatacja zasobéw naturalnych,
ktéra wzbogaca nielicznych, pozostawiajgc w nedzy i ubostwie cate grupy mieszkancow, ktoére bytyby
naturalnymi beneficjentami tych zasobdw. Wigze sie z tym wyzysk osob, ktore sg zmuszane do pracy za niskie
wynagrodzenie i bez realnych perspektyw rozwoju zawodowego.

Wsréd przyczyn konfliktow znajdujg sie katastrofy naturalne i srodowiskowe. Z pewnoscig istniejg tragedie,
ktorych reka cztowieka nie jest w stanie kontrolowaé. Mam na mysli niedawne trzesienia ziemi w Maroku i
Chinach, ktére pochtonety setki ofiar, a takze to, ktére mocno uderzyto w Turcje i czes¢ Syrii, pozostawiajac za
sobg straszliwy $lad smierci i zniszczenia. Mysle réwniez o powodzi, ktéra nawiedzita Darne w Libii, faktycznie
niszczac miasto, rowniez z powodu jednoczesnego zawalenia sie dwoch tam.

Istniejg jednak katastrofy, ktore rowniez mozna przypisac dziataniom lub zaniedbaniom cztowieka, a ktore
powaznie przyczyniajg sie do obecnego kryzysu klimatycznego, takie jak wylesianie Amazonii, ktéra jest
"zielonymi ptucami" Ziemi.

Kryzys klimatyczny i sSrodowiskowy byt tematem XXVIII Konferencji Panstw Stron Ramowej Konwencji Narodow
Zjednoczonych w sprawie Zmian Klimatu (COP 28), ktdra odbyta sie w Dubaju, w zesztym miesigcu, a w ktérej
niestety, nie mogtem uczestniczy¢ osobiécie. Rozpoczeta sie ona w zwigzku z ogtoszeniem przez Swiatowg
Organizacje Meteorologiczng, ze rok 2023 byt najcieplejszym rokiem w historii, w odniesieniu do 174 lat
odnotowanych wczesniej. Kryzys klimatyczny wymaga coraz pilniejszej reakcji i petnego zaangazowania
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wszystkich, a takze catej wspolnoty miedzynarodowej[5].

Przyjecie dokumentu koncowego na COP 28 stanowi krok budzacy otuche oraz pokazuje, ze w obliczu wielu
kryzysow, jakie przezywamy, istnieje mozliwos¢ ozywienia multilateralizmu poprzez zarzgdzanie globalng
kwestig klimatyczng, w swiecie, w ktérym problemy srodowiskowe, spoteczne i polityczne sg ze sobg scisle
powigzane. Podczas COP 28 stato sie jasne, ze jest to decydujaca dekada w walce ze zmianami klimatycznymi.
Troska o stworzenie i pokéj ,sg to najpilniejsze i wzajemnie powigzane kwestie”[6]. Oczekuje zatem, ze to, co
zostato uzgodnione w Dubaju, doprowadzi do ,zdecydowanego przyspieszenia transformaciji ekologicznej,
poprzez formy, ktore [...] bytyby realizowane w czterech obszarach: efektywnosci energetycznej, odnawialnych
zrodet energii, eliminacji paliw kopalnych oraz edukacji na rzecz stylu zycia mniej zaleznego od paliw
kopalnych”[7].

Wojny, ubostwo, naduzycia wzgledem naszego wspolnego domu i ciggly wyzysk jego zasobow, lezace u
podstaw klesk zywiotowych, sg réwniez przyczynami skfaniajgcymi tysigce ludzi do opuszczenia swojej ojczyzny
w poszukiwaniu pokojowej i bezpiecznej przyszitosci. W swojej podrdzy, narazajg wlasne zycie na
niebezpiecznych szlakach, takich jak pustynia Sahara, las Darién na granicy Kolumbii i Panamy, w Ameryce
Srodkowej, w pétnocnym Meksyku, na granicy ze Stanami Zjednoczonymi, a przede wszystkim na Morzu
Srédziemnym. To ostatnie, niestety, w ostatniej dekadzie stato sie wielkim cmentarzyskiem, a tragedie stale
powtarzajg sie, jedna po drugiej, rowniez z powodu pozbawionych skruputéw handlarzy ludzmi. Nie
zapominajmy, ze wsrod ofiar jest wielu nieletnich pozbawionych opieki.

Morze Srédziemne powinno by¢ raczej laboratorium pokoju, ,miejscem, w ktérym rézne kraje i rzeczywistosci
spotykajg sie w oparciu o cztowieczenstwo, ktére wszyscy dzielimy’[8], co mogtem podkresli¢ w Marsyilii,
podczas mojej podrdzy, za ktorg dziekuje organizatorom i wkadzom francuskim, z okazji Spotkan
Srédziemnomorskich. W obliczu tej ogromnej tragedii tatwo zamykamy nasze serca, zastaniajac sie strachem
przed ,inwazjg”. Latwo zapominamy, ze mamy przed sobg osoby o twarzach i imionach, i pomijamy wtasciwe
powotanie Mare Nostrum, ktére nie ma by¢ grobem, ale miejscem spotkan i wzajemnego ubogacania sie ludzi,
narodow i kultur. Nie zmienia to faktu, ze migracja musi by¢ regulowana w celu przyjmowania, promowania,
towarzyszenia i integracji migrantow, przy jednoczesnym poszanowaniu kultury, wrazliwosci i bezpieczenstwa
ludzi, ktérzy biorg na siebie ciezar przyjmowania i integracji. Z drugiej strony konieczne jest réwniez
przypomnienie o prawie do pozostania we wiasnej ojczyznie i wynikajgcej z tego potrzebie stworzenia
warunkow, aby mogto by¢ skutecznie realizowane.

W obliczu tego wyzwania zaden kraj nie moze by¢ pozostawiony samemu sobie, ani nikt nie moze myslec o
rozwigzaniu tej kwestii w izolacji, poprzez bardziej restrykcyjne i represyjne ustawodawstwo, uchwalane niekiedy
pod presjg strachu lub zwiekszenia poparcia wyborczego.

Dlatego z zadowoleniem przyjmuje zaangazowanie Unii Europejskiej w poszukiwanie wspoélnego rozwigzania
poprzez przyjecie nowego Paktu w sprawie Migracji i Azylu, zauwazajac jednoczes$nie pewne jego ograniczenia,
zwlaszcza w odniesieniu do uznania prawa do azylu i niebezpieczenstwa arbitralnych aresztowan.

Drodzy Ambasadorzy,

Droga do pokoju wymaga poszanowania zycia, kazdego ludzkiego zycia, poczawszy od nienarodzonego
dziecka w tonie matki, ktére nie moze by¢ eliminowane ani sta¢ sie przedmiotem handlu. W zwigzku z tym
uwazam za godng ubolewania praktyke tak zwanego macierzynstwa zastepczego, ktéra powaznie uwtacza
godnosci kobiety i dziecka. Opiera sie ona na wykorzystywaniu trudnej sytuacji materialnej matki. Dziecko jest
zawsze darem, a nigdy przedmiotem kontraktu. Dlatego oczekuje od Wspolnoty miedzynarodowej dziatan na
rzecz powszechnego zakazania tej praktyki. Zycie ludzkie musi byé chronione i bronione w kazdym momencie
swojego istnienia, podczas gdy z zalem stwierdzam, ze zwlaszcza na Zachodzie ma miejsce uporczywe
szerzenie sie kultury Smierci, ktéra w imie udawanej litosci odrzuca dzieci, osoby starsze i chore.

Droga do pokoju wymaga poszanowania praw cztowieka, zgodnie z prostym, ale jasnym sformutowaniem
zawartym w Powszechnej Deklaracji Praw Cztowieka, ktérej 75. rocznice niedawno obchodzilismy. Sg to zasady
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racjonalnie oczywiste i powszechnie akceptowane. Niestety, podejmowane w minionych dekadach préby
wprowadzenia nowych praw, ktore nie w petni sg spdjne z tymi pierwotnie zdefiniowanymi i nie zawsze sg
akceptowalne, daty poczatek ideologicznej kolonizacji, wsrod ktoérych gtdowng role odgrywa teoria gender,
bedaca niezwykle grozng, poniewaz usuwa réznice, pod pretekstem, ze wszyscy sg rowni. Takie ideologiczne
kolonizacje powodujg rany i podziaty miedzy panstwami, zamiast sprzyja¢ budowaniu pokoju.

Tymczasem to dialog musi by¢ duszg wspolnoty miedzynarodowej. Obecna sytuacja spowodowana jest rowniez
ostabieniem tych struktur dyplomaciji wielostronnej, ktore ujrzaty swiatto dzienne po |l wojnie Swiatowej. Organy
stworzone w celu wspierania bezpieczenstwa, pokoju i wspoétpracy nie sg juz w stanie zjednoczy¢ wszystkich
swoich cztonkéw przy jednym stole. Istnieje ryzyko "monadologii" i podziatéw na "kluby", ktére przyjmujg do
swego grona tylko panstwa uznane za ideologicznie pokrewne. Takze tym organom, dotychczas skutecznym,
skupionym na dobru wspolnym i kwestiach technicznych, grozi paraliz z powodu polaryzacji ideologicznych,
instrumentalizowanych przez poszczegoélne panstwa.

Aby na nowo podja¢ wspolne zaangazowanie w stuzbe na rzecz pokoju, nalezy powrdéci¢ do korzeni, ducha i
wartosci, ktore zrodzity te organy, biorgc jednoczesnie pod uwage zmieniony kontekst i majgc wzglad na tych,
ktorzy nie czujg sie odpowiednio reprezentowani przez struktury organizacji miedzynarodowych.

Z pewnoscig dialog wymaga cierpliwosci, wytrwatosci i umiejetnosci stuchania, ale kiedy podejmuje sie szczerg
prébe potozenia kresu niezgodzie, mozna osiggnac znaczgce rezultaty. Mysle na przyktad o Porozumieniu z
Belfastu, znanym takze jako Porozumienie Wielkopigtkowe, podpisanym przez rzady brytyjski i irlandzki, ktérego
25. rocznice upamietniono w zesztym roku. Ktadac kres trzydziestoletniemu brutalnemu konfliktowi, moze by¢
ono traktowane jako wzor pobudzajacy i stymulujgcy wtadze do wiary w procesy pokojowe, pomimo trudnosci i
poswiecen, jakich wymagaja.

Droga do pokoju jest dialog polityczny i spoteczny, poniewaz jest to podstawa obywatelskiego wspdtistnienia w
nowoczesnej wspolnocie politycznej. W 2024 r. w wielu panstwach odbedg sie wybory. Wybory sg
fundamentalnym momentem w zyciu kraju, poniewaz umozliwiajg wszystkim obywatelom odpowiedzialny wybor
rzadzacych. Stowa Piusa XIl rozbrzmiewajg bardziej niz kiedykolwiek: ,Wyrazanie swoich poglgdoéw na temat
obowigzkdw i poswiecen, jakie sg na niego nakfadane; nie zmuszanie do postuszenhstwa bez wystuchania - to
dwa prawa obywatela, ktére znajdujg wyraz w demokraciji, jak wskazuje sama nazwa. Na podstawie solidnosci,
harmonii i dobrych owocéw uzyskanych w ten sposéb miedzy obywatelami a rzgdem panstwowym mozna
rozpoznac, czy dana demokracja jest naprawde zdrowa i zrbwnowazona, oraz jaka jest jej sita zycia i rozwoju”

9.

Dlatego wazne jest, aby obywatele, zwtaszcza mtodsze pokolenia, ktére po raz pierwszy pojdg do urn, czuli, ze
ich gtbwnym obowigzkiem jest przyczynianie sie do budowania dobra wspolnego, poprzez wolny i Swiadomy
udziat w gtosowaniu. Z drugiej strony, polityka powinna by¢ zawsze rozumiana nie jako zawtaszczanie wiadzy,
ale jako ,najwyzsza forma mitosci’[10], a tym samym jako stuzba blizniemu we wspdlnocie lokalnej i narodowe;.

Droga do pokoju wiedzie rowniez poprzez dialog miedzyreligijny, ktory przede wszystkim wymaga ochrony
wolnosci religijnej i poszanowania mniejszosci. Z bélem zauwazamy, na przyktad, ze coraz wiecej krajow
przyjmuje modele scentralizowanej kontroli nad wolnoscig religijng, przy masowym wykorzystaniu technologii. W
innych miejscach mniejszosciowe wspolnoty religijne czesto znajdujg sie w coraz bardziej dramatycznej sytuacii.
W niektorych przypadkach sg one zagrozone wyginieciem ze wzgledu na potaczenie dziatan terrorystycznych,
atakow na dziedzictwo kulturowe i bardziej wyrafinowanych srodkoéw, takich jak mnozenie przepiséw przeciwko
nawroceniom, manipulowanie zasadami wyborczymi i ograniczenia finansowe.

Szczegolnie niepokojacy jest wzrost liczby aktow antysemityzmu, ktére miaty miejsce w ostatnich miesigcach; i
po raz kolejny chciatbym powtorzy¢, ze ta plaga musi zosta¢ wykorzeniona ze spoteczenstwa, zwtaszcza
poprzez wychowanie do braterstwa i akceptacji innych.

Réwnie niepokojacy jest wzrost przesladowan i dyskryminacji chrzescijan, zwlaszcza w ostatnich dziesieciu
latach. Nierzadko dotyczy to, cho¢ w sposéb bezkrwawy, ale spotecznie istotny, zjawisk powolnej marginalizacji i
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wykluczenia z zycia politycznego i spotecznego oraz z wykonywania pewnych zawodow, ktore wystepujg takze
w krajach tradycyjnie chrzescijahskich. Ogdlnie rzecz biorgc, ponad 360 milionéw chrzescijan na catym Swiecie
doswiadcza wysokiego poziomu przesladowan i dyskryminacji z powodu swojej wiary, a coraz wiecej jest
zmuszonych do ucieczki z ziemi swego pochodzenia.

Wreszcie, droga do pokoju wiedzie przez edukacije, ktora jest gtéwng inwestycjg w przyszios¢ i w mtode
pokolenia. Wcigz mam zywe wspomnienia ze Swiatowych Dni Miodziezy, ktére odbyty sie w Portugalii, w
sierpniu ubiegtego roku. Dziekujgc raz jeszcze wtadzom portugalskim, zardwno cywilnym, jak i koscielnym, za
wysitek wtozony w ich organizacje, zachowuje w sercu wspomnienie spotkania z ponad milionem mtodych ludzi
z catego Swiata, petnych entuzjazmu i checi zycia. Ich obecnos¢ byta wielkim hymnem na czes$¢ pokoju i
Swiadectwem, ze ,jednos¢ przewyzsza konflikt’[11] i ze ,mozliwe jest pogtebianie komunii posrdd réznic’[12].

W dzisiejszych czasach czes¢ wyzwan edukacyjnych dotyczy etycznego wykorzystania nowych technologii.
Moga one tatwo stac¢ sie narzedziami podziatdw lub szerzenia ktamstw, tzw. fake news, ale sg takze srodkiem
spotkania, wzajemnej wymiany i waznym narzedziem pokoju. ,Znaczgcy postep nowych technologii
informacyjnych, zwtaszcza w sferze cyfrowej, stwarza zatem fascynujgce szanse i powazne zagrozenia, z
ogromnymi konsekwencjami dla dgzenia do sprawiedliwosci i zgody miedzy ludzmi’[13]. Dlatego uznatem za
wazne, aby poéwiecié coroczne Oredzie na Swiatowy Dzieri Pokoju sztucznej inteligencii, ktdra jest jednym z
najwazniejszych wyzwan nadchodzacych lat.

Konieczne jest, aby rozwoj technologiczny odbywat sie w sposob etyczny i odpowiedzialny, zachowujac
centralne miejsce osoby ludzkiej, ktérej wktad nie moze ani nigdy nie bedzie mégt by¢ zastgpiony przez algorytm
lub maszyne. ,,Przyrodzona godnos¢ kazdej osoby i braterstwo, ktore fgczy nas jako cztonkdw jednej rodziny
ludzkiej, muszg leze¢ u podstaw rozwoju nowych technologii i stuzy¢ jako bezdyskusyjne kryteria ich oceny
przed ich wykorzystaniem, tak aby postep cyfrowy mogt odbywac sie z poszanowaniem sprawiedliwosci i
przyczynia¢ sie do sprawy pokoju’[14].

Potrzebna jest zatem uwazna refleksja na kazdym poziomie, krajowym i miedzynarodowym, politycznym i
spotecznym, aby rozwdj sztucznej inteligencji pozostat w stuzbie cztowieka, wspierajac, a nie utrudniajac,
zwtaszcza ludziom miodym, relacje miedzyludzkie, zdrowego ducha braterstwa i krytyczne myslenie zdolne do
rozeznania.

W tej perspektywie szczegdlnego znaczenia nabierajg dwie konferencje dyplomatyczne Swiatowej Organizacii
Wiasnosci Intelektualnej, ktore odbedg sie w 2024 r., i w ktérych Stolica Apostolska bedzie uczestniczy¢ jako
panstwo czionkowskie. Dla Stolicy Apostolskiej wtasnos¢ intelektualna jest zasadniczo ukierunkowana na
promowanie dobra wspdlnego i nie moze uwolni¢ sie od ograniczen etycznych, stwarzajgc sytuacje
niesprawiedliwosci i niewlasciwego wyzysku. Szczegdlng uwage nalezy rowniez zwrdci¢ na ochrone ludzkiego
dziedzictwa genetycznego, zapobiegajgc praktykom sprzecznym z ludzkg godnoscia, takim jak patentowanie
ludzkiego materiatu biologicznego i klonowanie istot ludzkich.

Ekscelencje, Panie i Panowie,

w tym roku Koscioét przygotowuje sie do Jubileuszu, ktory rozpocznie sie w Boze Narodzenie. Dziekuje w
szczegolnosci wladzom wioskim, krajowym i lokalnym, za wysitki, jakie podejmuja, aby przygotowac miasto
Rzym na przyjecie licznych pielgrzymoéw i umozliwi¢ im czerpanie duchowych owocow Jubileuszu.

By¢ moze dzisiaj, bardziej niz kiedykolwiek, potrzebujemy Roku Jubileuszowego. W obliczu wielu cierpien, ktore
wywotujg rozpacz nie tylko w osobach bezposrednio dotknietych, ale we wszystkich naszych spoteczenstwach;
wobec naszych mtodych, ktdrzy zamiast marzyc¢ o lepszej przysztosci czesto czujg sie bezsilni i sfrustrowani; a
takze w obliczu ciemnosci tego swiata, ktore zdajg sie rozprzestrzeniac, a nie ustepowac, Jubileusz jest
proklamacja, ze Bog nigdy nie opuszcza swojego ludu i zawsze ma otwarte drzwi swojego Krélestwa. W tradycji
judeochrzescijanskiej Jubileusz jest czasem taski, w ktorym mozna doswiadczy¢ Bozego mitosierdzia i daru
Jego pokoju. To czas sprawiedliwosci, w ktérym grzechy sg przebaczane, pojednanie przezwycigza
niesprawiedliwos¢, a ziemia odpoczywa. Moze to by¢ dla wszystkich — zardwno chrzescijan, jak i niechrzescijan
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— czas, w ktorym miecze zostang przekute na lemiesze; czas, w ktérym jeden nardd nie bedzie juz podnosit
miecza przeciwko drugiemu, ani nie bedzie sie uczyt sztuki wojennej (por. 1z 2, 4).

To jest moje zyczenie, drodzy bracia i siostry, zyczenie ptyngce z serca dla kazdego z was, drodzy
Ambasadorzy, dla waszych rodzin, dla wspotpracownikow, a takze dla narodow, ktore reprezentujecie.

Dziekuje i zycze wszystkim dobrego Nowego Roku!
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[2] Konst. duszp. Gaudium et spes o Kosciele w swiecie wspoétczesnym (7 grudnia 1965), 79.
[3] Por. Benedykt XV, List do przywodcow parstw prowadzgcych wojne (1 sierpnia 1917).

[4] Por. Enc. Fratelli tutti o braterstwie i przyjazni spotecznej (3 pazdziernika 2020), 262.

[5] Por. Adhort. apost. Laudate Deum do wszystkich ludzi dobrej woli o kryzysie klimatycznym (4 pazdziernika
2023).

[6] Przemowienie do Konferencji Panstw Stron Ramowej Konwencji Narodow Zjednoczonych w sprawie Zmian
Klimatycznych (2 grudnia 2023).

[7]1 Tamze.

[8] Przeméwienie na sesji koricowej Spotkar Srédziemnomorskich (Marsylia, 23 wrze$nia 2023), 1.

[9] Por. Oredzie radiowe do narodow swiata, 24 grudnia 1944 r.

[10] Pius XI, Audiencja dla liderow Federacji Uniwersytetow Katolickich (18 grudnia 1927).

[11] Adhort. apost. Evangelii gaudium o gtoszeniu Ewangelii we wspétczesnym Swiecie (24 listopada 2013), 228.
[12] Tamze.

[13] Oredzie na LVII Swiatowy Dzieri Pokoju (8 grudnia 2023), 1.

[14] Tamze, 2.

[00034-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba

s’JJ'oé 3>Iw6 I\JVIVI J)Quugsuu
lJss Idsedspluvsse IJpgopso Jos 1IJduws Iduwsds”

B poluwosd IUJGle Idgwass Joubd IJoolos wlduwos IUzds>6



55
8 Jlgyy IUeluslsols) 2024

Vs dles Iddle
el (il @sleull luol

6900 LSl 82323l ddly, ool cubl aSU p28l9 Luasis pSu>Y pluall 13D (8 oSy W)l Ol Liasuy
oIl Clolaidl o, > ues (il a8 )l ailalSd uwlogld)l dludl aos (Lwadgs 2)8> sl 63leuw dols
lblwaiVlg clebuall &) cov s GuSe pisi i) oM dlx e85 ol 3¢5 BS dw d)lay (9 aoll

ool @il (8 . pSslaky (ol Lo Sl om oM s ool Ll pS Sy S doall seol
D Loy g s I Gusis wlac dilal go dnwlogl Nl CBMell a0l “duwlogl VI Lible” ceiugs

plrl a2 (593l 9 puio Soub Jimo i (3 £ 38 Jow | LUl ol sl 0l 591 cawas edgll 39
> Bleld il gl asilio Bagr «(ololl ool isns 9 plind)l go so:ll Jioall giog oliy adlasVl
duSUl 09239 L puwdol] Soimall e 6,,Siall BRIl Jinsyg «asilly Jslioll pli>M dode lzg (oY

k]

oliy Vw559 Jouw )l CawSI G ool BlasW dgleSal @8Vl e Loyl adslaoll o5 2023 diw 99
03® <slS9 SV L3 o)l Jlasdl Joc 3929 Jguy sil9 1998 juoinw/Jobl 24 8 dsliall o lBV=I
Laiy d,900> o awwlogli)l oMl dygiall s Sl 1dogo dgiw oS> gl JaioW duwlio Loyl il
Whiwl go Goumasl ddly (LyeS &)0e0> g0 diw Lgiw9 «dwoMuw¥l oLl d)90> 2o diw g=uw9

252Vl el awll

9 opiaiall A5l dow i 9 leouts (i)l Gusaadl sl (9 dols dsy oy Bl 3345 dals Jud
JOVI plaall (9 (oMal . pVuw” a0l Lgil :olgoVl o po @S] Eguy o0 o lemous (alRall >N ald
wla) iob" li9dus awds o)l (8 aislg (27 14 l>g, g21)) aoMw W i sl o8 1alll o0 ddac
0igs Blizo 5 dincy dojle awss cdgll (99 did dols gl .Ml J2i oo Josll (9 5 id) " oMl
glo 139 .awally yagll wlio JSin pMoadl ad oo dck)b dax) (8 el UpSas ST ol 291 dalsll
15309 Lw ligwo aoall 6,V (9 09 0l Jow )l uusSUl o2l oo «su31 @b o9 oSWYI jasy 3

lS Lol pllRdl Lo I 6 i axel3] Al suine W1 Guow LW a>9 1944 diw >Nuoll s duise
lS il O] plaeVl Ll JB9 gLl o wloiw Guas o ST a2, Lgulg Go wids asll dallell o)
azgill &l aass (o=l LllaoYl 13 cawllell ol 03D Joxd wyliie JSuiy dojl>9 dxioly 65LL" eis
9959 25 28 “ Baacll %01 13D o35 @8l Ol 9y lole (uilad 19,0 2209 [1]" Brasll aazill 23> yuac I
Al aalledl ol 5 G1LSG9 e aitng Lo elay (Joxi Ll olebuall go i 336 L9 allall J559
s> Salle gluo | “6lall

B,V pozgll ruo> livaws 28) . Jshuwlg cuauudd (5 Gaxy bo eljl Lald ST ol Y plioll 13D (8 Lizuy Y9
ell Jid9 lgsics g9l 2,2 cu> olall LugiST/JoVI i 7 5 sl (9 olSCull d Lo yei sl



56

098 0ly dslus¥l wlacluall Lo goidamlall GGl Jaxy ol Wbl .85¢ (3 i)l gia> oo $a0dl

Gaal (o5 2099 dislald Wgag ddlpwl do> ol J> Bt puancss S dgall ,uVl agos ol Jol
ool9 oM 8 Linell o D3l Gosalally Geds Yl (Saiy > a9 oblaiay Suadll

ol Logasy Layl oSay Y5 .o lisilly diles did dalaio (9 ,amwl 4585 o an 63€ 9 Lldl gluall Ol
JUJ5) 2o a0Vl caadlas 199 o uwluudly $3LaiBYI HLaiwdl pac o Al> (8 Linzy SV s gudl wasiid] i
329 eliy Hle> ey e dizall BLLYI govis J) adoal 6l gesl . iolall Ll ué/blis 9 &89 sl
5> o wuel Lils .adoall lgaell oo (iley ool vl Lén ol ez Y9 6> Jol> e ey
by oo,V is 6,9l olaldl (5 1915 Lo il o] a1 ol

Sl Gl ceil) o0 $sladVly el gogll oliv $lall pe ey ol I Lol Sar azgil
Ld gy 5,91l sy ol Jolo (a5l o aijo I pgeday Sl uawgall seazll J> a20) ol Jolo

i) JoVl ellacy sge2l JS Jiy Wb laibe I aoadl 6,uVl olsl el ol 399 cdamudl 6,1 (S aulg
g )l dclox> Led by bo Ll aplusdl is)lelall Al ais ol 095« lidl oW 85V Jidiwog LoV

oS 321 Lills Wosio I il>) SV Lg opzib LS Jol Jolss Lol JUd (a0l gliogVl 0id il ]
o gdlo > e dmall olalull Sl ol 31 Jialls ) a0 sill Juaiwdl e lgillalud 509
a9 @8Laills Wl eall Gusity cu> (g9l BB 9 Al colS . olall Gl ol (9 SM oL 3
Ol (3 L9y0l (8 Ld amuzi oS5 @) sl casdll glually s2in Loyl Jid g ] o 6390ll i
opuslly s>l

oMl L8 LilSel e uwg Jl sl s (il BUaidl daswly ool o cmole o Ly bo a2y ccauwM)

V. Bl 5loallg saaell Ll ¢ ae )l e cuslally Jgasll (9 a) Gl slxyl o 2=y oSoiy p) dguiiall

6 yoimoll lwlall 3> 209 o 1 Y il o Gudoll Wi lye )l Jio w9 sousy Ol ghuall zlad] Soy
A9l ueslall (B899 o loglanll SV (0

A Jogill e ol eoly wolbasls biso)l o adll woiz (3 Lisiall gogll elj] Lald e el oS
6398 g9 (dslaioll Al o aing; SVl S9lwlall (LYl gogll J> syl aloll 09 . pMw 61820 2490
oliv (09 . JUd 639290l duiyl ilglall walizal 8Ll 495 pli>ly (oly Ligild JSuiy a®)Ls JI el
Sediall oMl g8z J21 o cualdl G asill o glio 35 L8 pdlus ol wlslazdl 0id

il 83a=iall aglusYl OlojVI ey uindl o GuNall 8Uleo ligse plol ,glas Lay 01 JI oY1 bk Lig>9 I3l9
b1820)| duwluwly deloizYl JSlially ( JoNI LB,V g (S uSdl exall sz ol dlite le Lis
WOl Gasy (8 cis il aSausdl oLV Ldlge ey ] Blingg .gliall ,uss Ly (il 6001 5LVl

izlly u®,il9 slwall crowsl (il dglsYl ollas)l asg

9 pmall Lyginy Bl sulas (8 BLYI g il> o sl oVl 2T 0o eladl 302 cawmss dg)l 99



57

Li> 250 120 Y L aldVl ol o il a2y il s bl U aslwlall elasVL 331 ol layl 39l
Gazaw A8 olgudl woizg aboliiasl 92108l d9ga=9 (Bueises wIrelSIl LS sl gliogl Sy (VI
£Logly wBluw 9 16:lS 6J9 (wiall ol 6390 doMe «uolall plell dlay (8 GVl cualdl 03D 6,5
) 091 Sl wills 65U 31 pubai S p@39g3) (ualdl NS 9 cllalidl I SGl Jally abgil Ldalise
duzal Guy9 Sl Aa8lul Gus lgd isdl) cu> (LigSue @il Lal olgudl wgiz I al> U ol
axdlaally oMl J21 o luwslS (8 Jiinall oLVl e xginy bo JailiSuw] duwis] dolell

o Jall Juwr e 9l Gasy G ds8 oligs IId Ol V| oS0l (S d>gido L9,> 3929 pac pL)9
eVl sag Ll Llasiwl 6,0 9wl (8 JI 98 S w531 wlaly (8 1> Loy (LLeg V958
ool oluwsoll wenig cloizVl

S9! gainall Jle dalgo Lloc lely cdgll 19,0 o & aims dojl 1 slall Duio loe], 1Sk 9 gosll JIju
pLi>Vl oo Cawlogls Hle> Jl geall e Jgu )l LSl Sy Y aSgilsl duwsSIl e lagw Y9 calost,
Ol gaaz>9 dgslSUl L3 2 o Jsbiall

(sl glww bsleudl Lol

Jd oSJ9 wyljio JSuin 500 plle D (Jgouidl eledl sl 4959 50l leawl ol el Lill 6,0a)l 030 als
«slogro «d99,20 nE pgR929 - Jlably Clgols eLly sluis Jix) - ol o GuMall IUd o JS

Bl 89 .1n8d 391> lgd Lu9 (8530 JS ol 8 lasd s ,m sl Lol o o) w531 @b 09
leie oy I b daplay Lging Y| gl 2280 Y dsaally d)Suusll BLBYI L juai a9 a2 o) @il 920
dopu)l OBV Ol Luuis VI ey s e aioly Jds V1 6369 il,Sol (8 wlasVl by . owaall oSl

Sl axl Jud o Wiy Lgzio )90l o oS dedlinsST oS Y9 s> pibz (@ Lol LilwYl ueslal
a0l Sl lax) a>0)l Juwdl &1 92y S Cibusl Goilal] sy dylazy (J9a)l gaizall il o ST ol
RUCN | AV CR I W W

Sl oo isT d glics sl el>)9 2,8 sleJl joiwall (9 (sl lSslall gosoll e 53,0 cdid] 04D aylay, 9
Jlac¥l JoxJ Joal ¢y S sac lgle @89 caakite aos wldlasl Iid (o b slai Lo (9" 1 ine b9
eLuly dnlell olabull e ey .o ldlaVl 0id JS e dbdlxall vy (....) .awi>9 J81 ledlocy dy,Suusl]
6)9:0 w2l glad) 3> g ol aad JoSi9 olas > wlSoYl )38 aDag> $)Lad Igliy ol Jlxall 3o 3
Pl ol $)9,0)l (09 uaidll (e gBAI S §I duwlons 1oVl Blaw boric o9 [2]"alledy STy dailo
coawliiall 898l plaziwl

09288,9 «Wile clawly clawl pgly ccluss Iz, p® Ji “awl> [Liol” lgud cuiaall L)l ol Iy Y 28
bl a® ly Jiaslly gl o wgiles bl pgil - pg) Jbius ¥ (09,209 Lolul vl Jabl pgil . agil>
U uaziwl9 «pgouwly a®lb9 e (9 pagio a>19 JS JI Uylaig Ulow o) aiaml axlwdl, pddliacl dsinio
dol,S Lo [3]°6:5a)l doyac 652079 d=ylnd Slwle Sow e b ¥ ilgisa> e ol Ll (ol pgsyb
ol oid e olu] JS



58

&5 awbuw gl 5y9,ll ¢o .dilell axlwVl olaS ,8965 Jiass yoiws ol Sy w9l OB (5,31 4>l o9
Lle gy axlwdl ,5lgid jaamnall 98 uSell s .acol, doyd aluwill ol slaieVl a®gll o &Y Nl
>lgally B3kas] oSay (il 219,V sac 8@ oS .)lgall Joxig ddill pac 355 dxblwdl lg> ] 3509 golaskiul
59 buac ol ol S auexll Lallell oVl adla) ) lodiwl JiadVl o Gul Saduwill Q> dnazoll
L9 .ol dly Loy ojus il - aually aplaidVlg cagully casligll - aalisall oloVl o Guiy oS 3923l
alaST, SoSU dolximall dsniill o 5mi9 [Algoxl Lle Gilg slasll Lalle §91u0 clis] JI Lelul 21,bYl 581

9459 @99l SLbu il awuss S gl S31 01 Y] Lisaws ¥ 103D wigall 193] g (il olaagdl w09
13D 99 a9l dxlwVl 65l>9 guuas a8WST pac 5,31 650 5519 . uljio JSuis 65020019 6 jslaiall &3¢V
Blisiwl J21 oo Saw 89 031 8 clioglasll Bliswl JI Jogill (o Sais ol (8 Lol e el oaall
sl Glol LiST o loia) “LiluVl s90dl SlasVI” punly d89,2all (aS iinall dlolid] Jasll dlas

39 18,932 o Nl Lluwl Jlaiiwl 30,80l Gad co,l olgsl ] Sime oSy Y Ml gaid s go
530 JUd 5,31 el 99 boiy oV o LeloSTy gl Lo jiss JI ¥ Ll a8Vl 629 gox)l JoVI plioll
oS ll @B aglasT Ol Uy (wlll o dlS s Sl dsralall ,lsall Il JUD a5 . plalall s
SoIl 138l dinzo diyslayg aally Guddl 9 o)lsall 03D o usulall (ysdinall 19isSy Ul wlgll o
sigall saill &sia> T 99 6285 He2l Jasll Lle g9, il (Lol Ml

e 63l GlusYl 3y gabaians Y &leS I asTL gl Glusl o o bl L ddinlly dmulall &)losdlg
SUJBII W3Sy Llall olio beduw (9 cus il cually wogall ey (il 6,3V I3V L9 LS8
&) o SHI Olawdll (9 Loyl ST Loy oall (o dudy dlubw ochyy al>9 Lygw oo lawdy LS, o
o bl ey Loyl lsg Lled dinall 505 sillg L 9

Jio 8 aimall gliall dojl (8 s JSuin pa®luig dlad] 9l L)l Joe JI Loyl sj5 ¢)leS Jud ol gog
oo “ehiasdl &)l Lo il w95l oble il

Ol WbV éaxiall poYl a8lasl 8 BVl Joall o uia=lly ol ,ass0ll £6090 &inlly gliall dojl culs
Ly 139 . Casis 0j9ia> (o iSes pas) ciwl sV9  olall gl > 9 rasil il (COP28) gliall uss
Al i 174 @5l 8,1 ,isYI il cols 2023 diw Gl o)l slo,W dsallall dalaiall oVel go ol

W3Sy ol o dlolsUl S, Linall Ly o JSoi Al le dbxiwl gliall dojl wllaw . (aybw lehos
[51LIS adgll 6 ,uuVl

olojVl dgzlgo 9 ail issy9 deuine dolas Jiny cupinell olill BLLYI 40550 9 dslgll asgoll slaicl o
JSLisall cu> plle 9 «ollell gliodl dauad 6,15] JNS o dnasil lowius dslSe] IUD Dagis il 63,2l
elioll sty Livoll 6axiall poVl 40580 9 pogs el a8 .9 Uolsl bag 5 dwwluully dcloizVlg dgull
S8V Llaall @" pMaly asdzl plasdVl o .gloll s axllea) pwlxll a2l 60 (JI assll ol (COP28)
U3 oo il Joxill pwl> 2w I (o 3 ade Sl @5 b 5380 ol Jol LA [6]"dluljio D9 B
598>V 59851 e cliasllg (63aziall jrlaally wolel,2Vl (8 alleall 1oVl syl (9 géxw [...] @b
171"85 3l 5980)1 e Dlaicl J81 6> bolail _le ay,ilg

cdgzudall &)loSUl Juol (@ (il c05,lg0) oiumall JNM2iwYlg il liy plasiwl dclwlg ,aa)lg Lo, ol



59

o liadl s Gl ellsg < puloll ad 55V 16,08 6 puio I iolall aasll 9 sVl 13D Jgos iy
pD3>9 o 9luall Gpolall o a2l IUd Gl i Y 6,68l Ll G 09 el Lpagac il

Jlo @ilaxlly dalico il89s dalixe wlab ad Ll GISe" (oYl (rias lawsiall GawYl 2l 0sSy ol v
Sl lg >y IV o 3 ST dojall J il oS [8]"lsua Lgd L (il aslusVI ol
blell 8Luloll 03 dg=lgo 9 lawgioll JawVl =l wleld) duslio (9 s yall olalily cualniall lede

cclowlg 09>9) Lol liolol ol Woguuy _uuisg “952)” (o Bel ol uaxisg (Ligld sl ol Woguu Soy

woidly ol G Jobiall eliVls elall Glso Jo dsd 0i9Se Y1 (@5 Uy s Lo doll d9ell Jolxisg
pLic| go «pg=losly pgiadl g pemcning o lgall Jlaiw 8,2l plas Vi woxy &l iy ¥ lidg .o lélally
Sl Lyl sy9,all o w53l @b 09 .2losdly Jlaiwl e cul9guall oGl aoMawg dnwlusy alas
Uszd 32l 13D dulan) do;WI B9, dingi 6,90 oo <l le iy bog aibg 8 elal 8 5,8l 5

oE 02>9 duadll 0@ daxlleo (5 S8y ol a5l Y Say Y9 0159 ol ST J5 oy Y wsaxill 13 dg>lgo 99
oS wlooll e iy 9l Bexl bagis ez Gl 18] aiy (godlly wlagaill ¢o a5 leyis Gl

ol 32> Blise slaicl Jiine J> o, oll (19,991 36V oLl 2li)l L)1 Ll Wiy .ol
sl SV sz soall (52 Sliell glai lad dols el Jasy I 6Ll go ooy 6,24

el3eVl el auwll

cade eluell Soy ¥ silg sl oy (8 il oo ley colus] JS 6l Ll plix] Llas, oMl ] ol
09 «iwdo ol oV Ll Lawy b dwjlas Ol $)l oxall 138 99 . Jizo )b IMiwl I alyg=s Yo
o9 ad Ll o8 Jalall oW dpnlall ax sl Wl JNsiwl e oo, . Jalallg 81l dol,SU las JSuis,
blax)l oy .Lalledl Ssgiwall e duwloall 03® Jlaxy adodl ¥l ojili ol Jol iy .5l ase) (oo
soiuall LY o)l (8 aols wawl oV iy (93529 oo dax) JS (8 eila>9 dyuindl sLl e
aasly daasd puwl gonily Cuuually Jabl Jolxi (il «ogoll adlail

o=l GMel 8 65)lg)l axolglly alauull acluall 199 (LYl §ea> ol >l Lllai, oMl JI gkl
Jasll dadlgo a2y 5ok 038 .4 Caenully duwol| dgiull $SUL L350 Wi | sVl oLuwYl §oax]

2o blos a5 Y 62> §oi> JB5Y 6,3V sgaell (8 oy Lill oVolrall Ol «aw Ldsle 6,9.0, dgiiog
Sl dlns led w=liy (>0l Hlo=iwYl 6,0Ub Heel Il wol 28 Lails dassall ueg Lol s3axall el
Slo=iwVl 13D Jio Ol .p9luio groxdl Joxu oMYl 920 Loy 4l (a> las ol 989 (led L) 195
Ml eliy o235 o Uny o J9a] G ololuasVg 29,5l sy >0lgs0 Y

Bl bV 63a2i0)l duwloghil lISugll 8 oo Il giogll (99 .alonll 6Vl 29, jlexdl oSy ol vy
Lle 6,5 asi g (ogleilly pMawly oVl e ciisl olyd wils . aglll aallel ol azy ol ol Ll
Joall VI Lelos 3 mawws ¥ wlelox | cissg “apbl” o9a> jlas Jidg 60519 615l Jo> lglac] go> ga>
Lleg plell sl e oS, 1] oVl i adlesd L) b il olygdl b Li>g Lol dglisio uiss il
B3 00 oM oz gl Ll dzslonnVl cllaginVl o JLidl o3 (o)ei ld daiall Liadll

Lol Ll pasdly 29019 593l 63kl w5y9,a)l oo oMol d013 (8 s ol $Mol 6sle] J>i ¢
, &) S o P , o o0
o9 @dlS 600, Coline agl U9 iy Y (uill Jliel eMoly iz sill Gl slel,o go woligll lli oghs



60

1> 209) @85Lo d9e3 L= boaicg el e 8)a8allg 6 biallg juall Ll Hlexl Ol S50l 09
azazll $lasl puwl Loyl B9 2all cuwlal, il 8 (Jliadl Juw e (SO .dogo zilis guiss oSay (oMU
&) a1y duoll dygidl s, SUL Jlais Yl a5 289 «ayai V9 dslla Wl lingSl ale w299 sl cdoyasl]

ollaludl juax59 gl Ulio 95y ol (Saug wtuidl gluall oo diw oM 13> 209 289 .dwolall diwdl 9
Ledlos Ll clxiailly olszall o pel)l e oMl cllasy ologyl e

> ol goizal 2o Cinell Ginell pulwl &Y elaizVl9 Ll Hloxdl e Say oMl I 300l &
Y b JS 6l> 8 dwvlwl dlax) (& LYl .6xae J9s (8 ollisl el,2Y é9cal 2024 i agiisiaw
le=89 lg) g008a)l 13D (3 uise I usw LW lalS . a)9duo 6)0.0) agalS> sl puibolsall gro) pows
e 5 Y > eble dng 00l clxailly olzloll (9 ebly o8 Law ol e <85 sl oo ST sl Blizos
03B i S ool (9 bodusi Glazy (oblsall §ea> o la> olid (ligw gawms ol wg> aclall
4055>9 Cuiblgall oy Jolsdl 135 ;e dox Wl anbaudl Hladl (o9 plawsVly &MAl o9 U3 | dlasll
[9]"s0illy 6Ll LgibiSol (@ Log < jliog douluw la> (D aolyiayill JB® 9,0 0l Soy @l

Ol ( JoV 65l g1V 33luo I exi Il &Ll LoVl dolzy oeiblgall & ol pgall oo i)

09 -cmgaill (9 aclally 6,3l S, Liall JN3 oo cpledl Ll eliy 9 dadluall (D duwlwl agi)9dus
J10]" &zl JSuil o JSuis Lol D Js cddalud] e eVl cund dwladl Ol pgss O vy w531 ao L
ibolly (Iall gaizall J51> (9 cusdll doas g9 o3 (09

plils dil dl dlo> e i JS U89 Usl Loy s3I 0ol G Sloxl e Ll oy oMol J] 30l o]
el > e @58 50 adls Gub s Ll ol sae ol s ol (Jbadl Juw e (pJall 09 .o LISV
®ac ald uny lpanss a3 il olelazdl o531 o Sbol (99 5LV 5 33T Lz gleiSill iSs plaziwl go
i ®,Y1 JoeV 6,8 sy oVl o) Geiosin (I Gasy (39 uljio s e solwle givg 9
acloally oMy (ol uss 2o wley il 8,58 Jio (a®an aall olel2Vlg (Sl oLl e olaxglly
ol >gually dglzaYI

&l 5,31 850 5,519 Lo JSuin 3lal Luio yol 6,3Vl ,eiVl 8 cia> Ll dwolud) asleall JloeVl 15 ol
53V Jgad9 893Vl e dy il a3 (goinall (o @8Vl 01® Jlaiuwl wxy

8Ll o sleswVls o ladl Linogdl 6,0l goinall (S 6,8 uE9 diges wt dayl g9 dlo gl Clel,>]
SiST JUd . ple JSuiny . aumn Lol Glaly (8 Loyl oy 1idg (ool Lasy duwylas 09 &claizVlg duwluull
o0 o 328 LD «ogiloy] wamy 8,81l9 2l slgladYl Ggile, el Jo> (Suuws Goslo 360 (o
peilbsl Lo wugll I oyl (il Gussall

JU Y & Lidl SV (99 Judisal) Lo 1 ladiwdl (D9 il e o pMadl LI soslall o8 [l

830 s8] (il olall Gulawel/ ol (8 Jleill (3 a8l sl dweid) (allell ool e d> oL,Sh baais]

o0 ST go clalll (a8 8 0,55 JIj Lo clalll pulais 8 Leolidl e cagiyallg dsaall adles l olabull s 510
Ol 5lging PNl Ll i 085805 OIS 6Ll w9 Luloxdl cuisdo (pll=)l elil guo> 0 losl «LLiv Goulo
[121"c MY 5 8a>9)l dwais o Sanll (0" ailg [11]"eLuall Lle §gan 6a>g)l"



61

2w Ol Soy g9 832l ©lzo)oiSill (VS YI plasiwl 98 dw il (8 saxill (o €52 wyaxl sl L8
dogo 61519 JsLillg clall dluwg Loyl LeisSt9 casy ol HL3 VL oumy bo 91 «eud Y uis 91 pluss W wlosl dgguu
o D a9l Jlrall S &olsg a0l Clogleall o lzgleiSs aiai> sill bbgxlall paadl Gl" . oMl
o pLslly dhrell Guaxid el e & uas UT Lgly dasmcr Lblog § o duln] (0,9 amis cdgll
c-cliloYl elSW Nl ool poul) dgimdl Wl Jl Lawass agall o ail culy wuudl 1iglg [13]"Losidl
.bsoll olgill oz adl o 9@ il

Soy ¥ sl olusYl a8 50 e blaxll go @9dumoy adMS ddyla; (>0leiSil ol piy ol S92l 09
o cliacls lay i (il 693Vl9 Lasuis JSU @l dol Sl ol .l 9l duoj)lozy aio®lue Jlasiawl (Say )9
leawsd) led JIa> Y jules dyliay 9559 6zl oludill jelai Gwlwl (8 GoSs ol vy 6a>1g)l dy uiad] 6 uuVl

147" oMol a8 8 ao®luwally Jagll phizl (9 « 08 )l pasill gaszs o Soy Li> (lgolazsiwl Jid

elSUI ol su cumy caxcloizVlg duwlulg (aonlly dibog)l «olgiuall @01 e 818 LuSas o 2 ¥ Ui
cdoglw 8931 29,9 (OB Ly BVl (ULl (8 @ol39 ( gu=y Y9 23uing (wluws)l doas L8 clibo)l

Juadll Jle 531 sasi S99

Olaienw il dols dedl ,Sall aSlal dmllell daliall oluwlogh VI Gl eiga)l cuisy glaiall 13D 409
igz90 anSall aSlall Ol Llsw )l LuwsSUl i 9iae @98 Joaw )l uw Sl lagsd I ling 2024 diw S
Ao SV Il 5380 W5 WY a8V el (o lusi sz lgiSar V9 pladl sl jujei o3 bl JSoin

il ol lonll uiis ging S pindl il SLl dlox) Lol ploadl eW] el a2y g9 o e SNl
sl glusianl9 &l dzolondl sloall g3l bely Lo Jsaxll aslSe] Jio olusVl aolS go Lol

(sl gluw bsleudl Lol

UVl ololul aols 6.0, ,Suoly . Jiiall sMadl e (9 I SUI Juoul) @l 0318 duniSIl aiuws
Sl iz pgd 2lawdly 2l o asdl JldiwY oy disse slacl (S ay poii Sl LW ddxally dulogll
Jrgdl 6,0 (o d>9)]l

09 nad L Goly cous Ll 63,090l oY1 aslgi) aidugd] didl I iao <89 i oo iST psdl 2l Gl

Jiodl Jiiay loalzy ol (o Uy cuill iyl plol lilesixe gra> (9 oSI9 ibls JSuisy o siliall ol
98 Jusdl wasis ol oo Uy i @159 93 Ll cpllell 130 dalls ploly (ol>Vlg jmally o9 sy pgusl 49,
98 Jugdl e mumall S350l aaill 8 .a>gias aigSlo Ll Lils sy il 10yl e Iy ¥ all ol oMeVl
plill e e axllas)l ad Llasl ad 555 Jae (o) 999 .aolw dilacy alll da>, ad i dami o)

beil g21) a2 o Wl plei 9 w531 dol Lo canl 2955 dol ad 925 o) SVl o))l 98 sl S
(4.2

ol wozilly (pSuglesy pSsMslelg eVl eyl (pSio a>lg JSI Luld S oo Bliasl (il Lisiol (B 03D

lesol) 62w diwg [SuD



62

1944 05/ 9Vl 0ilS 24 oyl pllel gsiis I >Maadl ) dsels] il [1]

79 1965 uaui>/ IV GoilS 7 ool plle 9 dwiSIl "el>,9 29" Soc ) joiw [2]

917 Lulawell LT 1 iy lxiall Gomidl eluwd) (I il ouive Guol3l GuiSai g2 1) [3]

262 .2020 L9581/ ¢ iii 3 cdsclaiz VI @Slaally 693 Y1 9 5931 LIS canle 9.l dlw, &>l [4]

S9SN s 4 i3 liadl do VI Jo> axlall duidl $95 Swldl S I calll loxpaw o Jou )1 sLis VI g1, [5]
2023

0wl IOV 0eilS 2 (Bliadl juss oliy dp )bVl 6axiall poYl adlésl 8 Sl oYl Joul saiso _JI dals[6]
2023

s @240l [7]
12023 juoiuw/Jobl 23 Ll lo “lawgiall au VI izl olelal)” dwlisd] dudzl S dals [8]
1944 10039V 0eilS 24 w0l plldl Losis _JI >Maall a2 dscls] il @21, [9]

1927 Luouws/ 9Vl 0oilS 18 (aSoilsl eleolzl Il elwd J cla) uine 51 Gugw [10]
228 2013 1080/ Ul i 24 (il 238 o Jou )l 5L,V [11]

cawsi @2 5all [12]

1.2023 Luousd ! JOV G9ilS 8 oMawl) Cpuanail9 gluddl adldl poull duwlio (6 @l [13]

2 cawsi 8,0l [14]
[00034-AR.02] [Testo originale: Italiano]

[BO019-XX.02]



63



